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Le Giornate

|

Fabio Bonfà
Presidente dell'Ordine degli Ingegneri

dell’Iingegneria della Provincia di Padova

 
Cari Colleghi,

il Consiglio dell'Ordine è stato rinnovato nell'ottobre 2005 ed è quindi in carica da po-

co più di un anno. Qualcuno certamente rammenterà che in quelle settimane, proprio

in un editoriale di presentazionesulla rivista «Galileo»,illustrai gli obiettivi della cosid-

detta politica estera che il nuovo gruppo dirigente consideravaprioritari per la crescita

della categoria e che sarebberostati con tenacia perseguiti per tutto il mandato. Erava-

mo consapevoli che la condizione necessaria per il conseguimento di buoni risultati in

politica estera consisteva nell'attivazione preliminare di rapporti di fiducia e di collabo-

razione conle principali istituzioni locali (Comune, Provincia, Regione) e congli altri

Ordini provinciali degli ingegneri del Veneto (riuniti nella FOIV).

| primi mesi del nostro mandato sono stati quindi spesi proprio in questa direzione, conseguendolusinghieri riconoscimenti; abbiamo de-

finito così importanti protocolli d'intesa per collaborazioni tecniche e culturali con le Istituzioni, e abbiamo ricreato quel clima di recipro-

 

ca stima e collaborazione con gli altri Ordini del Veneto, che ha determinato successivamente l'elezione del padovano Favaretti alla presi-

denza della FOIV.

In questo contesto,e alla luce di quanto accaduto negli ultimi mesi in quel processo politico e normativo che in modo fuorviante viene de-

finito come «liberalizzazione delle professioni», si è ritenuto essenziale promuovere la valorizzazionedi tutte le professioni intellettuali e

di quelle ingegneristiche in particolare, in tutti i settori e ambiti in cui esse vengonosvolte.

Abbiamo deciso di farlo attraverso una serie di eventi e iniziative coordinate e continuative, finalizzate a promuovere la crescita della ca-

tegoria e a portare i temi dell'ingegneria al centro del dibattito, promuovendo unariflessione collettiva sulla loro importanza, la loro cen-

tralità e le loro innumerevoli ricadute sulla vita economica e sociale del paese.

Unaserie di eventi organizzati dall'Ordine degli Ingegneri di Padova, con il patrocinio della Federazione degli Ordini degli Ingegneridel

Veneto,in collaborazione con il Comunedi Padova,la Provincia, la Regione Venetoe l'Università di Padova,rivolti alla cittadinanza, alle

scuolee alle istituzioni, coinvolgeranno tuttoil territorio.

Unaserie di convegni, incontri, concorsi, borse di studio, mostre, eventi mediatici e pubblicazioni, unite da un filo conduttore, la centra-

lità del ruolo dell'ingegnere, definite come Le Giornate dell’Ingegneria.

L'intenzione è quella di far conoscerea tutti le molteplici attività professionali da sempre svolte dagli ingegneriall’interno della società ci-

vile e spesso poco riconoscibili dall'esterno. Ciò può essere anche imputato allo stesso ingegnere che a causa della sua forma mentis e del

suo pragmatismo,risolve, senza eccessiva enfasi, tutti i complessi problemi che la professione gli impone con continuità. Egli tende spesso

a non sottolineare la complessità del percorso che lo ha portato alla soluzione del problema: ciò per vari motivi, non ultimo, una sorta di

abitudine alla sobrietà.

Riteniamosia giunto il momento di promuovere in modo decisola cultura della razionalità che l'ingegnere generalmente esprime e che

troppo spesso è posta in secondo piano,rispetto alla prassi dell’esasperata semplificazione e del sensazionalismo mediatico, molto prati-

cati purtroppo anche nel nostro Paese.

La politica e le istituzioni hanno spessoritenuto inessenziale il coinvolgimento degli ingegneri nella programmazionedelle scelte strategi-

che correlatealle attività dell'ingegneria, intese in senso lato: ambiente, infrastrutture, urbanistica, tecnologie, modelli di sviluppo, norma-

tiva ecc.

Le Giornate dell’Ingegneria vogliono quindi essere un momentodi informazionee di valorizzazione delle innumerevoli professionalità

che esistono nel campodell'ingegneria.

Le Giornate dell’Ingegneriasi svilupperanno nel periodo febbraio-luglio 2007 attraverso una serie di manifestazioni di vario tipo in pro-

gramma a Padovae in provincia,e rivolte alla cittadinanzae alle istituzioni.

Riteniamo che solo aprendosi verso l'esterno e comunicando in maniera corretta e con la massima semplicità i nostri saperi, le nostre

aspettative, le nostre capacità operative, le nostre innumerevoli potenzialità, avremola possibilità di attivare rapporti proficui con la so-

cietà civile.

Auspico il massimo della disponibilità e della collaborazione soprattutto da parte dei giovani colleghi ingegneri perché Le Giornate

dell'ingegneria possano essere importante occasione di confronto e di proposizione ma soprattutto di crescita sociale, culturale e civile. *

Giornate dell’Ingegneria © febbraio - luglio 2007 © http://www.giornatedellingegneria.eu/ © info@giornatedellingegneria.eu
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Un ingegnere

|

Giorgio Romaro

tra Scilla e Cariddi

1. Pilonedell’elettrodottoche unì Scilla Cariddi nel 1954.  

 

Da tremila a centocinquanta anni fa

Deltratto di maretra Scilla e Cariddi se ne parla da circa tremila anni. Anche Ome-

ro, nell'Odissea, attribuisce a Ulisse la prima traversata di cui si abbia memoria.

L'attraversamento restò un problema fino a pocopiù di un secolo fa, basti ricor-

dareil naufragio che nel 1861 costò la vita al garibaldino padovano Ippolito Nie-

vo di ritorno nel continente dalla Sicilia.

Versola fine dell'Ottocento comincianoi primi studi per unire Scilla a Cariddi

con un ponte o con una tubazione sottomarina. Nove anni dopo la tragica traver-

sata di Ippolito Nievo nel 1870 A. Carlo Navoneottiene il diploma di ingegnere

alla Scuola di Applicazione di Torino con unatesi su: «Un passaggio sottomarino

attraverso lo Stretto di Messina per unire in comunicazione continuail sistema 3.tensionatore in opera.

 
stradale e ferroviario siciliani alla rete della penisola». Se questa è, a nostra noti-

zia, la prima delle tesi sull’attraversamento dello stretto di Messina, io credo che

da quella data non passi anno accademico che in qualche università italiana non
 si discuta unatesi di laurea dedicata a questo tema. TT

                           
 

 
Anchenell'anno accademico nel quale mi laureai venne presentata una di que- ti ni

  

 

 
ste tesi. lo, molto più modestamente, mi accontentai di un «Ponte a doppio im- E I) | |

palcato stradale e ferroviario di 80 m di luce» del quale però progettai e verificai \ IU} I} |

ogni particolare e ogni attrezzatura per il montaggio. Curai molto la miatesi pe- \ IU | |

scandodisegni di particolari costruttivi e attrezzature di montaggio negli archivi \ / \\_{ \ / SAGOMATIIN CEMENTO

dell'Ufficio Tecnico della Ditta Romaro perché volevo nontanto fare bella figura \ | \ | I | FERRGGRRE

conil professore che mi laureava (Giorgio Fabbri Colabich), quanto essere pron-

to a lavorare come giovane ingegnere nell'ufficio tecnico Romaro dovegli altri

ingegneri e tecnici mi avrebbero studiato per vedere se ero degno figlio di mio  padre. Mi bruciava ancorala risata di un paio di vecchi disegnatori, quando,

qualche anno prima, mentre giravo per i tavoli da disegno del 10° piano di Pa-

lazzo Torre, doveeral'ufficio tecnico della ditta di famiglia, si erano accorti che

@
LA

n)
=
=
DA)
Ci
Lai

=
Cal
Ceca

5o) nondistinguevo una benna brevettata dal papà, che uno dei due stava disegnan-

do, da una benna normale, e non volevo certo che questo si ripetesse quando

fossi stato tra loro dopola laurea. 4. Insiemedeiparticolari del ponte di Archimede, progettato d
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II primo e il secondo collegamento tra Scilla e Cariddi

Nonostanteletesie i tanti studi più qualificati, il primo progetto perunire Scilla a Cariddi era stato realizzato soltanto nel 1954, pocopiù

di un anno prima che milaureassie si era trattato di un elettrodotto (figura 1) realizzato dalla SGES (Società GeneraleElettrica della Sici-

lia). Vent'anni più tardi la SAIPEM univa nuovamentela Sicilia al continente con un oleodotto sottomarino (non siamo ancoraaltraspor-

to di mezzie persone, però è qualche cosa di più che trasportare solo corrente elettrica). A questa seconda avventura partecipai anch'io,

progettando gli arredi della nave posatubie in particolare il tensionatore (figure 2 e 3), che permisero alla SAIPEM di realizzare questa

impresa!.2. L'impresaera già di per sé importante, ma si voleva dimostrarefattibile, agli amministratori della SAIPEM chel'avevano defi-

nito (li avevo sentiti con le mie orecchie) fantatecnico,il progetto di unire l'Africa alla Sicilia con un oleodotto, come poi avvennein se-

guito, sempre con la mia partecipazione alla progettazione delle attrezzature della nave posatubi (Castoro VI)?.

Catene di trazione agganciate al tubo anima Pontone posatubi
 

 
ieANA z rg ==

 

= +++ pato] Nerg è silieo Tensionatore _——"
 
 

 

  
 

   
         

CERNIERA IRE TIRA
Tubo anima in vari elementi saldati

0000000 0000090000000 0000000000000000000

Boe di sostegno catene

00000000000000000000099,

 

5. Particolare del montag- 1 È : ‘ninaligio del pontedi figura4. Studi e progetti personali e originali
peril terzo collegamento tra Scilla e Cariddi

Un ponte di Archimede originale

Preso dall'entusiasmo per questa impresa, progettai (aprendo una commessadi studio, come spesso facevo

all'epoca) un ponte di Archimede, originale nel concetto, ma soprattutto interessante perché poteva essere

montato conattrezzature già esistenti, individuate e realizzabili. L'originalità del progetto sta nell'aver con-

cepito l'aggancio di fondazione delle gallerie subacquee a mezzo di una rete di cavi a due fondazioni conti-

nue(figura 4). Una specie di ponte sospeso rovescio senzastilate e sottomarino, un ponte Nielsen rovescio

dove l'impalcato equivalealla galleria, le funi di sospensione sono le catene pretese, le funi portanti(o l'arco

nel ponte Nielsen)è sostituito dalle due fondazioni continue. È chiaro che il problema darisolvere per rea-

lizzare il progetto è la costruzione delle due fondazioni continue. Esse sono pensate formate da due tubiin

acciaio di 1.500 mm di diametro e 25 mm dispessore,ricoperti di gunite, distanti uno dall‘altro 80-100 m

circa e disposti parallelamenteall'attraversamento da una spondaall'altra. | tubi sono muniti ogni 10 m di

due agganciper le catenedisposti sul diametro orizzontale. La posa in opera dei tubi anima sulle scogliere

veniva realizzata a mezzo di tensionatore per tubi, con una tecnica già largamente sperimentata nelle tuba-

zioni sottomarine per oleodotti, avendo cura di agganciare nelle apposite sedi, mano a mano chesivaravail

tubo, le catene della rete, che sarebbero state in un primo momento munite di boe superiori (figura 5). Lungo

queste catene, che funzionanoin questa fase da guide verticali, vengono quindilasciati affondare degli op-

portuni sagomati in cemento, zavorre che creeranno una scogliera artificiale sottomarina nella quale reste-

   
ranno prigionieri i due tubi di acciaio e di conseguenzale catene di ancoraggio delle gallerie.

I GONTINVE Illustrai il progetto (una relazione tecnica e 16 tavole formato AO) a Saipem e Tecnomare che non giudicaro-

no i tempi maturi. In effetti 15-20 anni dopo Tecnomare propose perl’attraversamento dello Stretto di Messi-

na proprio un ponte di Archimede;forse, se l'avessero messo in opera, mi avrebbero chiamato. lo mi dedico

soprattutto alla progettazione per la realizzazione delle opere e quindi sono abituato ad essere chiamato so-

idio Romaro nel 1974. lo in fase realizzativa.
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Il ponte sospesotre stilate

Negli anni ‘70 e ‘80 progettai molte opere importanti con la Società

Condotte d'Acqua di Roma, dalla copertura a rete di funi contrappo-

ste del Palasport di Milano 3.4 alle travi in tensostruttura per l’Estra-

meddi Pomezia 5 alle ardite tettoie ed edifici all'imbocco della Galle-

ria del Monte Bianco® ai viadotti della superstrada Siracusa-Catania 7,

così quando l'Ing. Rosi (Direttore tecnico delle Condotte all'epoca

del Palasport e Direttore di Autostrade SpA all'epoca dei viadotti del-

la Siracusa-Catania) mi chiese come mai non mi ero mai offerto di

collaborare al progetto peril ponte di Messina, gli risposi che, come

lui ben sapeva, mi piaceva sviluppare progetti che si realizzavano.

L'ing. Rosisorrise e mi apostrofò «lei sa benissimo cheil giorno chesi

realizzerà il ponte verrannoall‘IRI, cioè da me,e io verrò dalei. An-

che se non sembra, tra brevelo si realizzerà perché lo vuole Craxi».

Spinto dal colloquio con l'Ing. Rosi, cominciai a pensare come pro-

gettare un ponte con le tecnologie che avevo già sperimentato e con

metodi e materiali di avanguardia. Come ho già ricordato in quegli

anni avevo fatto importanti esperienze nel progettare sistemi di varo

per oleodotti in mare e anche per la nave semisommergibile posatubi

della SAIPEM,CastoroVI(figura 6), ma sempre in quegli anni avevo

anche progettato una cinquantina di ponti sospesi per metanodotti,

oleodotti, acquedotti dei quali almeno cinque a più di tre campate

per i quali avevo progettato e sperimentato unvalido sistema stabiliz-

zante con funi di guardia®.? (figura 7). Ancora, avevo avuto occasione

di vedere realizzate (dalla CMF) le carpenterie di uno dei due ponti

sul Bosforo (luce 1500 m). Quindi mi parve possibile costruire un

ponte sospeso a quattro campate (due ponti sul Bosforo in serie inve-

ce chein parallelo) con un pilone centrale incastrato cedevolmente

alla base incernierata su un paio di navi semisommergibili (magariot-

tenute riempendo di polistirolo espanso qualche vecchia superpetro-

liera, allora si trovavano per poco, come già avevo visto fare perle

navi bersaglio della Marina Militare) e le campate stabilizzate da funi

di guardia (figura 8). Il ponte tubo realizzato su mio progetto ad Alba-

redo (VR) (figura 7), con le sue campatecentrali di c.a. di 300 m l'una

e constilate con cerniereal piede stabilizzate con funi di guardia, po-

teva rappresentare un interessante modello in scala 1:5 del ponte da

me proposto perl'attraversamento dello Stretto di Messina(figura 8).

In seguito, quandocapii che i tempiperil pontesi sarebberoallungati

(magari di 15-20 anni) e che con i nuovi materiali si sarebbe potuto

arrivare, anche per una campata unica, a un rapporto tra peso

dell'impalcato e peso funi+stilate accettabile (oggi siamo arrivati a

circa il 20%controil 10%diallora), non volli perdere l'occasionedi

ricordare in una pubblicazione questo mio progetto strutturale 10. 

6 (sinistra). Modello della nave sommergibile Castoro VI.

7.Ponte tubo sospeso su quattro parabole e tre stilate, realizzato ad Albaredo (VR).

Il ponte sospeso a duestilate distanti tra loro circa 3000 m

Ma le mie avventure tra Scilla e Cariddi non erano ancorafinite; nel

2004 venni contattato dalla Cimolai che voleva offrire alla Impregi-

lo, che era capofila di una cordata per la realizzazione del ponte,

un progetto di montaggioe di realizzazionedi particolari costrutti-

vi. Così il mio Studio, insiemeall'Ufficio Tecnico Cimolai, studiò e

progettò tanti particolari costruttivi e attrezzature tra i quali mipia-

ce ricordare il progetto di un carro elevatore-traslatore autamontan-

te a sbalzo sui conci impilati della portata di 1200 t progettato per

montarele stilate, alte oltre 350 m. Anche questa volta ne scrivo a

futura memoria visto che, pur avendo Impregilo vinto la gara, sem-

bra che i tempi per realizzare il ponte non siano cosìvicini.

Le stilate dei ponti sospesi moderni sono realizzate con l'acciaio 0

con il cemento armato. In entrambii casi vengonousateperil

montaggio gru automontanti (o rampanti). Nel caso dell'acciaio le

gru, pur previste di notevole portata, riescono normalmente a

montare solo spicchi di concio della stilata e non conciinteri. Inol-

tre, per non pescare i pezzi a terra con funi chilometriche e enormi

tamburi e problemi di sbandieramento dei pezzisollevati per cen-

tinaia di metri, le gru sono usate normalmente cometraslatori che

agganciano pezzi portati in quota da ascensori. Nel caso delle sti-

late in cemento armato invece le gru automontanti peril solleva-

mento delle casseforme sono quasi di serie con un'esperienza che

si rifà alle centinaia e centinaia di pile realizzate per viadotti di tut-

ti i tipi, montate con gru e casseforme automontanti. Per questa ra-

gione molte delle stilate con altezza superiore ai 150 metri, percui

è facile ottenere la richiesta flessibilità delle pile anche con il ce-

mento armato, non sono oggi realizzate con l'acciaio (figura 9).

 
9. Ponte sullo Storeber.
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“Navi semisommergibili

8. Rappresentazione schematica di un ponte sospeso sulla stretto di Messina conla stilata centrale incastrata cedevolmente (in-

carnierata) a due o quattro navi sommergibili ancorate al fondo.

Nella scelta dei materiali per realizzare le stilate del ponte sullo

Stretto di Messina, data l'alta sismicità della zona e le altezze in

gioco,si è giustamentepreferito l'acciaio al cemento armato. A

questo punto però il montaggio previsto coni sistemi tradizionali

diviene non solo oneroso, madi discutibile efficacia perché troppi

sonoi pezzi da far combaciare in opera con una tolleranza spinta

anche per costruzioni meccaniche. A questo punto si sono esami-

nate varie soluzioni con attrezzature automontanti che permettono

di montare conci interi, tra queste, quella che ci è sembrata di gran

lunga la più conveniente, è quella originale che descrivo qui di se-

guito.

Proposta originale peril montaggio delle stilate del ponte sullo

Stretto di Messina con uncarro elevatore-traslatore automontante

Questo progetto-proposta originale è stato sviluppato dallo Studio

Romaroin collaborazione con la Cimolai e su incarico di quest'ul-

tima. Esso permette di realizzare le stilate con un sistema innovati-

vo che non estrapolai sistemi tradizionali, e tiene conto di nuove

tecnologie. La proposta consiste nel montarele stilate senza l’ausi-

lio di gru ma con un carro elevatore-traslatore automontante a

sbalzo sui conci impilati di ogni torre delle stilate. Il carro solle-

verà e posizionerà ogni volta un conciointero.

1. Descrizione del funzionamento schematico del carro

Si noti:

e in figura 10a, il carro che sta risalendola torre, sollevato da mar-

tinetti cavi fissati al carro che risucchiano quattrostralli fissati

all'estremità superiore del concio ennesimo; carro incastrato in

forma scorrevolealla torre stessa e con sul suo estradosso il concio

ennepiùnnesimo;

* in figura 10b,il carro arrivato alla quotadell'ultimo concio mon-

tato;

® in figura 10c,il carro hatraslato il concio ennepiùnnesimo sopra

il concio ennesimo.

e in figura 10d, il carro che discende farsi caricare con un altro

concio (l'’ennepiùduesimo) dopo chei quattro stralli di risalita (e/o

ridiscesa) sono stati agganciati due alla volta al concio ennepiùn-

nesimoche era stato convenientemente solidarizzato al concio

ennesimosottostante.

2. Descrizione del carro sollevatore traslatore

Il carro in struttura reticolare di acciaio ha un ingombro in pianta

di circa 30x30 m e un'altezza di quasi 20 m.

9 Galileo 178 * Ottobre-Dicembre 2006

Conriferimento alla figura 11 si nota che la metà destra (denomi-

nata braccia del carro) è caratterizzata da un cavedio checirco-

scrive la torre già montata e si riscontra sulla stessa con rulliere

verticali che incastrano scorrevolmenteil carro alla torre, permet-

tendoil sollevamento dei pezzi anche in caso di vento che costrin-

gerebbe al fermo, e messa in sicurezza, per pericolo di sbandiera-

mento, in ogni operazionedi risalita, solo appesa e non guidata.

Si notano ancorasull’estradosso delsolaio superiore le duevie di

corsa orizzontali e le due travi porta carrelli solidali al concio, che

permettono, terminato il sollevamento, di traslare il concio solle-

vato da sopra il corpo del carro (la metà sinistra con riferimento al

disegno) dove alloggiava durante il sollevamento a sopra i conci

già montati della torre tra le due braccia del carro. Si noterà anco-

ra all’interno del corpo del carro nel solaio inferiore (venti metri

circa sotto l’estradosso del solaio superiore) la zona dove sonofis-

sati al carro i martinetti cavi che servono persollevare (e/o far di-

scendere) il carro stesso sui quattro stralli che scendono dalla tor-

re, e le zone dove sono sistemati generatore e centraline.
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10. Funzionamento schematico del carro sollevatore traslatore,
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11. Particolari del carro traslatore-sollevatore.
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3. Descrizione della zona di caricamento

Se al punto 1. si è richiamatoil funzionamento del car-

ro, resta da chiarire comeil carro viene caricato di volta

in volta con il concio che serve, e questo è ben raffigu-

rato nella figura 12 per il concio n. 4 (ma la procedura è

la stessa peril 5, 6 ... n ecc.). In essa si nota che il con-

cio, portato sul posto da un carro trasportatore gomma-

to, è pescato da una gru a ponte convie di corsaa oltre

50 metri da terra e sollevato e traslato fin sopra il carro

elevatore-traslatore. Si nota che le vie di corsa poggiano

ognuna su due colonne provvisionali alte oltre 50 metri

{in pianta 7,5x5 m), che la luce del carroponte è di circa

30 m, l’interasse delle colonne nel sensodelle vie di

corsa è di 20me chele vie di corsa escono a sbalzo

dalle colonne: peroltre 7,5 metri. La stessa gru a ponte

sopra menzionata è anche servita prima del montaggio

del concio 4 e successivi per montare direttamentei

conci 1,2 e3 e il carro elevatore-traslatore. Si nota an-

cora che colonne provvisionali con quelle dimensioni e

portate, progettate dallo Studio Romaro, sono già state

usate dalla Cimolai in svariati cantieri, da Le Havre, ol-

tre 10 anni fa!!, ad Atene nel 2001 e 200412, 13 e Reggio

Emilia! nel 2005. Naturalmente, contemporaneamente

al montaggio delle duetorri, inizia e prosegue il mon-

taggio dei traversi che le collegano. Una volta prefab-

bricati in un unico pezzo e sovrapposti in appoggio su

pile provvisorie mano a manochelepile si alzano, ven-

gono anch'essi sollevati in contrasto conle pile stesse,

in un unico blocco che mano a mano chesi solleva,

perdeil traverso inferiore nella posizione prestabilita

per le varie traverse (figura 13).

SEZIONE B- 8
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12. La zona di caricamento.
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4. Influenza delle scelte progettuali di montaggio sulla lavorazione in officina

e cantiere

L'esser riusciti a montare conciosu conciole torri ha portato a studiare la pos-

sibilità di costruire i conci in pezzi monolitici saldati e trasportati via mare fino

al cantiere razionalizzando e semplificandonela costruzione anche conl‘au-

silio di macro posizionatori.

Unavolta ottenutala possibilità di realizzare saldati i giunti dei vari spicchi

del conciosi è optato per realizzare saldati anche i giunti tra concio e concio

ottenendoalla fine un prodotto notevolmente più valido soprattuttoaifini del-

la futura manutenzionee durabilità rispetto ad un prodotto collegato con bul-

loni e tiranti, che sono sempre fonte di ruggine.

Conclusioni

In definitiva, anche se non ho ancora perso deltutto la speranza che il ponte

sullo Stretto di Messinasi realizzi con la cordata che nel 2005 ha vinto la gara

e che al bilancio della mia avventuratra Scilla e Cariddi possa aggiungersi un

ultimo capitolo, quanto fin qui descritto mi è sembrato sufficiente per spinger-

mi a scrivere questa Nota. Certamente avrei preferito essere anche nella squa-

dra che perla terza, e più importante volta, unirà Scilla a Cariddi, ma aver par-

tecipato al secondo riuscito collegamento e aversviluppato studi e progetti

per un attraversamento stradale ferroviario (figura 14) su una lunghezza di

questo ordine di grandezza,fin qui mai raggiunto, mi ha già di per sé avvinto

e interessato. e
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14, Modello del ponte sullo

Stretto di Messina.
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Eduardo Torroja (1899-1961) e alcune delle sue opere.
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1. Introduzione

Parlare del rapporto tra ingegneria e architettura nella progettazione delle strutture non è

cosafacile, ma per me, abituato a lavorare da semprecon gli architetti, è quasi naturale.

Ritengo che noi ingegneri abbiamole capacità di essere creativi; la creatività non è solo

prerogativa degli architetti, è una capacità che anche noi abbiamo e che dobbiamo

sfruttare. Ci manca un po'di cultura umanistica, ci manca un po' di coraggio, ma que-

sto non deve impedirci di cercare di fare dell'ingegneria creativa.

Comincerò con un po'di storia: la storia è molto importante ed è una premessa a quan-

to dirò in seguito perché dobbiamo ricordare cheil rapporto tra ingegneria e architettu-

ra non è certo nuovo.

Eduardo Torroja — in qualche misura la sua figura è parallela a quella di Nerviper l’Ita-

lia- ha fatto tantissimo perl'ingegneria strutturale spagnola. È morto nel 1961 è stato

un grandissimo progettista, è stato professore all'università (la cattedra che ricopro

all'Università cinquanta anni fa era sua), è stato ricercatore e promotore di associazioni

oggi forti e consolidate: CEB, FIB ... Per noi spagnoli, ma penso pertutti, è un punto di

riferimento molto importante.

Torroja ha lavorato con ogni genere di materiali, operando in modocreativo sia nel

campodell’architettura che dell'ingegneria. Porto ad esempio alcune opere molto belle

realizzate dal ‘32 al ‘42.

El Frontén

Il Frontone è un edificio sportivo per il gioco della «pelota» basca, un’opera d'arte an-

data distrutta durante la Guerra Civile Spagnola.

Dalle immaginie dai disegni si può vedere il metodo di indagine di Torroja. Il proble-

ma era quello di progettare uno spazio coperto per giocare alla pelota basca che acco-

gliesse spettatori e giocatori: Torroja lo risolse nella maniera più difficile, più innovativa

perla sua epoca. Si notila sottilissima volta cilindrica di 8 centimetri di altezza con una

zona a grata che lascia filtrare la luce: un’ingegnosa soluzione strutturale che è anche

IMI 
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architettura. Ci si può chiedere allora: chi ha progettato l’opera? Torroja

l'ingegnere, o Torroja l'architetto? Secondo me entrambi. Non so come

realmente siano andate le cose, ma Torroja era molto brillante, perlui

non era difficile pensare cose straordinarie, forse poi ci sarà stato l’ap-

porto di un collaboratore che ha raccolto tutte le sue idee per completa-

re un'opera bella come questa.

Acquedotto di Tempul

L'acquedotto di Tempul venne costruito per portare l'acqua nell’area

vitivinicola di Cadice. Torroja ebbel’incarico di eliminare due pile che

si trovavano sul letto del fiume e propose questa soluzione strutturale

che oggi può sembrare normale. La figura mostra una soluzione iniziale

e quella definitiva. Un ulteriore aspetto interessante di questa e di altre

sue opere è rappresentatodai dettagli e dai sistemi inventati per poterle

realizzare. Per creare tensione nei cavi ha ideato il sistema di collocare

un martinetto in testa al pilone che spingessetutta la testa in direzione

verticale, sembra incredibile se pensiamo che era l'anno 1925.

A proposito di Nervi, ricordo di averassistito a Napoli a una presenta-

zione dove si parlava di una sua opera a Torino: dopo cinquant'anni e

tanti calcoli si era compreso strutturalmente quello che perlui era evi-

dentefin dall'inizio. Nervi, come i Romani, sapeva che un arcoè l’anti-

funicolare dei carichi e tutte le parti sono in compressione. L'aveva ca-

pito — e ci credeva — e fece un arco con pezzi prefabbricati.

È importante il cercare di capire, capire è la cosa più importante. Non è

un giocodi parole: capire è l'importante e Torroja e Nervi avevano una

13 Galileo 178 * Ottobre-Dicembre 2006

capacità di comprensione che è fondamentale perfare un pro-

getto interessante.

Perfinire questa introduzione vorrei riportare un pensiero di

Torroja: «Progettare, anche solo semplici strutture, implica

non solo conoscenza, ma anche senso artistico, buon senso,

passione, giudizio, piacere nell'immaginare unastruttura ar-

monica, nella quale i calcoli sono solo il tocco finale, con la

loro aura di sicurezza e di resistenza strutturale». Se non c'è

l'idea nonci sono calcoli, prima vienel’idea.

Vi descriverò ora alcune opere progettate nel nostro Studio:

un team meraviglioso in cui ciascuno dà il proprio contributo,

nonè solo il mio lavoro mail lavoro di un team intero, quasi

settanta persone.

Ho scelto alcune opere a mio parere interessanti, progettate

da architetti che rappresentano un rapporto creativo ricco di

collaborazione; alcune fatte con architetti che non lasciano

nessuna possibilità di collaborazionee infine «il totalitarismo

dell’architettura».

Parlerò poi di «Architettura fatta dagli ingegneri» in cui si evi-

denzia come noi ingegneri possiamo fare le cose belle che so-

litamente riteniamosolo gli architetti siano in grado di ideare.

Poidell'«Ingegneria fatta per gli Ingegneri», quella frettolosa,

senzacreatività, senza bellezza.

Parlerò infine di un'esperienza intrapresa dal mio Studio il lu-

glio scorso per la realizzazione di un ponte ideato da Zaha

Hadid, architetto ben conosciuta da tutti. Questa è stata una

collaborazione per me completamente nuova, diversa.

MILFISTIICTI

FIMAL DESIO

Acquedotto di Tempul.
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Viste generali del nuovo Terminale T4 dell'aeroporto di Madrid.

2. Architettura realizzata grazie

alla collaborazione tra ingegneri e architetti

Terminale4 dell'aeroporto di Barajas

Si tratta di un progetto colossale: il nuovo aeroporto di Madrid. Con

un budgetdi 6 miliardi di euro è stato costruito in cinque anni.

È composto da dueedifici nuovi, comunicanti attraverso un tunnel

che passa sottole piste.

Il terminal, fornito di un parcheggio vastissimo, può essere raggiunto

per mezzo di numerosi ponti pedonali e per i mezzidi trasporto pub-

blici e privati; un treno automatico collega il terminal all'edificio sa-

tellite e agli aerei.

La lunghezzadi ciascun edificio è di circa 1000 metri.

Gli edifici sono progettati secondo una modulazione molto chiara:

18x9; la direzione strutturale è longitudinale.

La struttura è sostenuta da travi longitudinali in cemento armato pre-

compresso di 72 metri connesse da giunti.

La direzione perpendicolare comprende elementi prefabbricati e so-

lai prefabbricati tipo hollow-core.Il sistema è coperto da un getto:

una cappa di compressione,

La struttura di questi due edifici, più di un milione di metri quadri, è

stata fatta in un anno e mezzo.

Ogni mesele ditte costruttrici dovevanocertificare 60 milioni di eu-

ro circa, una cosa che ha dell'incredibile.

Ciò è stato possibile — a mio parere — perché l'architettura è ben fatta;

il rapportotra l'ingegneria e l'architettura è stato molto ricco, molto

semplice e molto creativo.

Edificio del terminal, parcheggi e banchine di arrivo e partenza.
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PROCESADOR DIQUE

Dal puntodi vista costruttivo, ritengo che l'interpre-

tazione del cassero autolanciante, pur frequente nel-

le opere pubbliche, sia la chiave del progetto. Per so-

stenere il cassero, la trave poteva essere movimenta-

ta senza nessun appoggio e se ne potevano movi-

mentare diverse contemporaneamente.

Per la costruzione modulare dell'edificio si è pensato

di pre-lavorare quasitutta l'armatura, gettando in se-

guito la trave che si faceva lavorare come un ele-

mento di cemento armato,

Dopo24ore si poteva spostare la trave lanciatrice, che

sostenevail cassero, alla posizione successiva, posan-

do poii cavi di precompresso. Infine, venivano montati

gli elementi prefabbricati e si gettava il calcestruzzo

sullo strato di compressione. Un procedimento molto

interessante: 83 chilometri di trave precompressa pote-

vano essere posati a una velocità incredibile.

È stato necessario immaginare anche un procedi-

mento che evitasse problemi alla messa in tensione

dei cavi — due per ogni trave —: un problema a un ca-

vo avrebbe comportato difficoltà al 50% del precom-

presso e non potevamo permetterci di avere interru-

zioni, avendo a disposizione un solo anno e mezzo

per il collocamento ditutte le strutture.
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Il sistema descritto ci ha permesso di avan-

zare operandosu vari fronti contempora-

neamente.

Tra le tante difficoltà incontrate in corso

d'opera c'è stata quella del parcheggio —

comegià detto 1000 metri di estensione —

strutturato in modo da avere delle giunture

ogni 112 metrisoltanto: praticamente una

struttura senza giunti.

Per quest'opera abbiamoutilizzato cemen-

to armato, cemento armato precompresso,

cemento armato fatto «in situ», cemento ar-

mato prefabbricato. Per la copertura abbia-

mo utilizzato acciaio, così comeil vetro

strutturale e membranefatte con materiale

composito.

Abbiamopotutoutilizzare quasitutti i ma-

teriali reperibili e ciò è stato possibile gra-

zie alla sintonia congli architetti.
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Auditorium di Tenerife.

 

Esempi di coperture.
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(1°) Gopertura della «plaza de toros» di Pontevedra.

 

 3. Ingegneria
fatta dagli architetti

Auditorium di Tenerife

Esempio interessante ma completamente

diverso dal precedente. Questo è un tipo

di architettura il cui concetto strutturale

non necessita di grandi contributi inge-

gneristici, perché la geometria non con-

sente sfumature, richiede soltanto un gran-

de sforzo negli aspetti contrattivi.

Si tratta di un'opera di Calatrava, un’opera

molto complicata, dove la dittatura della

geometria è stata fortissima e la cui costru-

zione ha richiesto uno sforzo di ingegneria

incredibile.

La struttura dell'auditorium sembra lami-

nare, ma nonlo è:in realtà è un gusciodi

70 centimetri di spessore. Per la sua co-

struzione abbiamo dovuto utilizzare la

tecnica dell’avanzamento a sbalzo, di nor-

ma usata peri ponti. L'elemento decorati-

vo sulla zona superiore,l'ala con 72 metri
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di sbalzo, ha una geometria molto com-

plessa e abbiamo avuto enormi problemi

perrealizzarla.

4, Architettura
fatta dagli ingegneri

A volte gli ingegneri sono in gradodi fare

architetture di qualità. Ecco di seguitoal-

cuni esempi che dimostrano comenoiin-

gegneri possiamo fare delle cose di valore
anchesottoil profilo estetico.

La struttura della copertura della «plaza

de toros» di Pontevedra è moltosottile e

interessante, Con una spesa ragionevole è

stato raggiunto un risultato gradevole.

Quindi si può lavorare con creatività, basta

riflettere e avere la sensibilità necessaria

per produrre opereoriginali.
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Altri ponti e passerelle sospesi.
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Ponti e passerelle ad arco.
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5, Ingegneria

fatta dagli ingegneri

Anchel'ingegneria può essere affronta-

ta in vario modoperrisolvere problemi

strutturali o di altro tipo. Credo, a que-

sto proposito, che la storia del progetti-

sta influisca grandemente sul progetto

realizzato.

Nel ‘91 abbiamo vinto un concorso

che richiedeva qualcosa di straordina-

rio per il secolo XXI in una città piena

di ponti. Abbiamovalutato varie possi-

bilità, decidendo a favore di una possi-

bilità molto originale che ci ha permes-

so di vincereil concorso.Sitratta di un

ponte sospeso, asimmetrico, con due

piani di caviinclinati.

| ponti sospesi sono usati di norma per

grandiluci o per passerelle pedonali. In

questo caso si è voluta sfruttare questa

soluzione per ponti stradali con luci di

dimensioni moderate, dell'ordine di

200 metri. È una dimensione che per-
mette di fare concessioni al progetto

non consentite con ponti di grande lu-

ce.
La soluzione è asimmetrica perché il

margine destro del fiume era una zona

caratterizzata da un'architettura degli

anni ‘60-70, comune.Il margine sini-

stro, invece, era quello storico, con un

palmetotipico della città, con il quale

non si desiderava competere. Pensam-

modi collocare la pila sul margine più

degradatoal fine di migliorarlo e di da-

re la possibilità ai cittadini di salire sul

punto di osservazione della torre per

ammirare un panoramainusuale della

città.

Pensammodi coinvolgere nella proget-
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Padiglione-ponte progettato da Zaha Hadid.

 

tazionei cittadini e venne indetto un concorsotra gli alunni delle scuole della zona affin-

ché proponesseroattraverso dei disegni la loro vista dai 10, 20, 30 e 40 metri cosicché,

quandofosserosaliti sul ponte, avrebbero potuto vederela realizzazionedelle proprie

idee.

Dal punto divista ingegneristico, al fine di minimizzarei costi, per ciascun cavo principa-

le sono statiutilizzati otto cavi da catalogo. In seguito a questa scelta, è stato necessario

definire con attenzionei dettagli della giunzione tra il cavo principale e i pendini di so-

spensione.

Forti di questa esperienza, altri ponti sospesi di tipi e dimensioni diversi hannofatto se-

guito a quello di Elche: un ponte in Cile, di due campate continuedi oltre 1000 m di lun-

ghezza e una passerella pedonale a Toledo, città molto interessante.

Anchenelsettore degli archi l’esperienza progettuale è stata utile.

La prima è un'idea per un concorso nel quale siamo arrivati secondi. Il secondo premio è

deprimente:si sa che l'opera non verrà realizzata.

Tuttavia l’esperienza è servita per svilupparel’idea di far lavorare gli archi da un puntodi

vista strutturale secondo una geometria non fortuita.

Nell’incastro non abbiamonecessità di resistere all'instabilità e pertanto possiamo dire-

zionare l'arco in modo da occupare pocospazioe lasciare il padiglione circolare.A livel-

lo della chiave, abbiamo un problemadi instabilità trasversale, cioè l'arco incomincia ad

avere una geometria completamente diversa per incrementare la rigidità orizzontale. Tut-

to ha un senso, nonè fortuito. Questa è un'idea che abbiamoutilizzato in diversi progetti,

sempre esplorando nuove proposte. Quanto mostrato è frutto di quindici anni di lavoro

nei quali ho sempre pensato che ogni progetto ci insegnaa inventare,a nobilitare l'inge-

gneria.
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6. Ingegneria fatta dagli ar-

chitetti

Una possibilità di ideare

nuove tipologie strutturali

per proposte formali inedi-

te

Il ponte progettato da Zaha Hadid perl'Ex-

po di Saragozza è a due campate di 150 e

100 metri. Quando ho visto per la prima

volta questo progetto assurdo ho esclama-

to: «questo non si può fare». Ho riflettuto

molto su comesi potesse arrivare a un con-

cetto strutturale con una geometria così

complicata. Siamoriusciti a rendere attua-

bile la costruzione di questo ponte con la

collaborazione un'impresa costruttrice

spagnola molto conosciuta, Dragados,

proponendo una variante. Ho impiegato

più di tre mesi percapire il progetto. Ho
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Carlo Pradella, ingegnere A cura di Domizia Alessandri

Una monografia

ne ricorda le opere

Il giorno 6 settembre,all'i-

naugurazione della mostra

«Carlo Pradella ingegnere»

allestita al Museo di Santa

Caterina a Treviso, è stata

presentata l'omonima mo-

nografia edita peri tipi di

Marsilio.

ella suggestiva cornice della sala conferenze del museo,alla presenza di circa 200

persone, sono intervenuti gli autori dei tre saggi contenutinellibro: i professori En-

zo Siviero, Angelo Villa e Vittorio Dal Piaz e il curatore(e figlio di Carlo Pradella),

architetto Giorgio Pradella.

La presentazione è stata aperta dal dott. Emilio Lippi, direttore dei Musei Civici; hanno inol-

tre preso la parola l'ing. Ubaldo Fanton, assessore all'Ambiente della provincia di Treviso,

l'ingegnere Pierluigi Alessandri, amministratore delegato della SACAIM, sponsor della pub-

blicazione, l'architetto Paolo Bandiera, presidente della Fondazione Architetti Treviso e l’ar-

chitetto Alfonso Mayer, vice presidente dell'Ordine di Treviso.

A conclusione della presentazione l'architetto Pradella ha passato il testimone a Giovanni

Danielis, assessore alla Cultura di Longarone, Comuneche ha poi ospitato la mostra, nella

sede municipale storica, Palazzo Mazzolà, dal 30 settembre al 10 ottobre, quale evento cal-

laterale alle commemorazioni del 43° anniversario del Vajont.

Il libro ripercorre le principali opere di Carlo Pradella (1905-1982) nei suoi cinquant'annidi

attività professionale nel campo dell'ingegneria civile attraverso una corposa sequenzadi

fotografie inedite scattate durantele fasi di realizzazionedeilavori.

Tra le opere recensite, il primo ponte in Italia in cemento armato precompresso a Vallesella

di Domegge di Cadore (BL), 1949-1950 e il ponte ad arcosul torrente Vajont-1956 — a cui

è dedicata la copertina dellibro.

Neisaggiintroduttivi Enzo Siviero contestualizza la figura di Pradella nella «scuola» dell’in-

gegneria veneziana, Angelo Villa la colloca fra i protagonisti della stagione dell'ingegneria

italiana tra dopoguerra e primi anni Sessantae Vittorio Dal Piaz riconoscela rilevanza del

suo ruolo di progettista e coordinatore nell'ambito dei lavori di restauro del palazzo del Bo

di Padova affiancando, negli anni 1938-1942, gli architetti Gio Ponti ed Ettore Fagiuoli.

La mostra, che ha esposto un'ampia documentazionefotografica, disegni e documentiorigi-

nali, video d'epoca e i modelli in scala dei ponti di Vallesella e del Vajont realizzati dal la-

boratorio dello IUAV, è stata promossa dal Dipartimento Costruzione dell’Architettura

dell'Università di Venezia-IUAV,in collaborazione con la Fondazione Architetti Treviso e

conl'Ordine degli Ingegneri della provincia di Treviso, che ha voluto inserire questa inizia-

tiva nel programmasociale del 51° Congresso Nazionale del proprio Ordine, ospitato dal

capoluogo trevigiano nei giorni 6-7-8 settembre.

L'evento è stato patrocinato dalla Fondazionedegli Architetti Treviso, dagli Ordini degli Ar-

chitetti e degli Ingegneri della provincia di Treviso, dalla Facoltà di Ingegneria dell’Univer-

sità di Padova, dall'Università di Architettura di Venezia - IUAV, dalla Fondazione Vajont e

dai Comunidi Longarone e di Domegge di Cadore; autorevoli sono gli sponsorprivati isti-

tuzionali che ne hanno consentito la realizzazione, tra cui l’ENEL e l’ANCE Associazione

Nazionale Costruttori Edili.
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Restauro del palazzo del Bo, Padova, 1938-1942. Corpo di fabbrica detto Ba-

silica, preparazione peril getto del solaio a losanghe a copertura del salone.
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_eita ppospellica

Ponte sul torrente Vajont, Longarone (Belluno),1956.

Le due arcate in fase di realizzazione.

A Longarone si è svolta una nuova presentazionedellibro,i

cui argomenti toccano da vicino la storia del comune bellune-

se prima e dopo la tragedia del Vajont.

La circostanza ha rappresentato l'occasionedi dibattere sul-

l'opportunità di far conoscere e valorizzare un patrimonio del-

la cultura dell'ingegneria italiana, quello appunto del bacino

idroelettrico del Piave e dei suoi affluenti Maè-Boite-Vajont,

che non ha paragoni nell'ambito nazionale, mala cui divulga-

zione scientifica è stata cristallizzata dal suo tragico epilogo la

sera del 9 ottobre 1963. Oltre ai relatori Enzo Siviero e Giorgio

Pradella hanno presola parola il vice sindaco di Longarone

Bruno Pradella (casuale omonimia), i presidenti degli Ordini

degli Architetti e degli Ingegneri di Belluno, Franco Frison e

Luigi Panzan,e il Sindaco di Domegge, Lino Paolo Fedon.

Le modalità con cui sono state presentate le opere nella mostra

e nel libro hanno destato molto interesse in un pubblico non di

soli professionisti, facendo intravedere nuove possibili forme di

divulgazione della storia che, a partire dalle tracce presenti nel

territorio, faccia comprendereil valore delle stesse nell'evolu-

zione del pensiero tecnico e in parallelo le trasformazioni terri-

toriali e sociali che hanno generato. Ci si attende pertanto che

questo evento possa produrre altre iniziative che abbiano co-

me obiettivo il recupero culturale ma anche «materiale» di

questo patrimonio, in quanto risorsa della collettività. «



Carlo Pradella ingegnere

 

Giorgio Pradella (a cura di)
Carlo Pradella ingegnere
testi di E. Siviero, A. Villa, V. Dal Piaz

pp. 144 con 151 ill. b/n
Marsilio

Euro 32,00

isbn: 8831791184

I volume «Carlo Pradella ingegnere»e l'omonima mostra sonolo svilup-

po e la sintesi di una ricerca condotta nell’ambito del Dipartimento di

Costruzione dell’Architettura dell'Università IUAV di Venezia, diretto dal
prof. Enzo Siviero, che da tempo si occupadi colmare una lacunanella

vicenda modernadella progettazioneitaliana: la storia dell'ingegneria e de-
gli ingegneri che l'hanno rappresentata.

La ricerca sull'opera di Carlo Pradella è stata condotta nel Dipartimento per

interessamento dello stesso professor Siviero, grazie a unatesidi laurea e

a un dottorato di ricerca.

Le fonti documentali a cui gli studi hanno attinto maggiormente sono state

l'archivio personale di mio padre, quello della SACAIM,e l'archivio del Pa-

lazzo del Bodell’Università di Padova,dicui il prof. Vittorio Dal Piaz è il de-

legato del Rettore peril riordino e la valorizzazione degli archivitecnici.

Di grande importanzasi sonorivelate poile testimonianzedirette delle per-
sone che hanno conosciuto e lavorato con mio padre; fra tutte vorrei citare

la pregevoleintervista rilasciata nel luglio 2004 dal prof. Franco Levia Ilaria
Zampinie Cristian Zorz, pubblicata su questa stessarivista.

Nell'intervista Levi, collaudatore unico peril Ministero dei Lavori Pubblicidi

tutte le opere in c.a.p., ricorda il giorno delcollaudo delpontedi Vallesella

di Domeggein Provincia di Belluno, realizzato dall'impresa SACAIM su
progetto di Carlo Pradella nel 1949.

Ma, nella stessa intervista, Levi ripercorre, con grandelucidità e sottile sen-
so dello humor, un’epocapionieristica di tentativi, non sempreriusciti, di

realizzare strutture in c.a.p., mettendo cosìin risalto la buona riuscita del

progetto bellunese, che egli stesso considera la prima applicazione del
nuovo metododi costruzionein Italia.

Tornandoal temainiziale, posso dire che una serie di fortunate coincidenze

hannovoluto che questo eventosi tenesse qui a Treviso in concomitanza

con il Congresso Nazionale degli Ingegneri. La stessacittà ha ospitato
qualche anno fa una mostra dedicata a Silvano Zorzi, ingegnere, trevigia-

no, collega e amico di mio padre, amico a sua volta delprof AngeloVilla,

che nel 1995 ne aveva curato una pregevole monografia per i tipi di Electa.

Zorzi e Pradella: due storie parallele, diverse; due caratteri diversi, ma con

un denominatore comune: un metododi progettazione che tendevaa sot-
trarre più che ad aggiungere e a mettere in luce la massimapotenzialità dei

materiali in una estremasintesitra forma e funzione.

Pensoche questacaratteristica si possa notare in quanto espostonella

mostra,nei disegni originali, nelle foto scattate durante la direzione deila-
vori e neiduebellissimi plastici realizzati dal laboratorio LAR dello IUAV.

Altre coincidenze hanno voluto che la mostra fosse ospitata poi a Longaro-

ne, paese a cui mio padreera particolarmente legato, ma che pertutta la

nostra famiglia rappresenta un luogo di memoriee diricordi.

Prima di passarela parola all'ingegner Pierluigi Alessandri, devo fare eco

ad un parallelo che mi rende suo complice di quest'avventura. Credodi po-

ter affermare che Suo padre, l'ingegner Alessandro Alessandri, direttore
tecnico della SACAIM, e mio padre abbiano contribuito a costruire una pic-

cola parte dell'ingegneria italiana.

Giorgio Pradella
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Il paesaggio di pianura

Quel padiglione
lungo la «Vivai»

Da circa vent'anni, all’al-

tezza del confine del Co-

mune Padova con quello di

Saonara- in frazioneVilla-

tora -, si nota sulla destra

una sorta di «piramide»,

una copertura che non co-

pre, non del tutto almeno,e

lascia in vista le strutture

in legno lamellare.

Una stranezza parrebbe,

uno sberleffo, e poi subito

la sensazione che nonsia

così, ha l’aria di un «ragio-

namento». Sì, ma quale?

L’intervento ha del singola-

re: non dà direttamente

sulla strada, si fa vedere,

ma quasi sembra osservare

con distacco quel chegli

scorre davanti, sulle corsie

che portano al mare o in

città.

  

Bepi Contin

 

 

| frontestrada

Il termine «paesaggio» nella rappresentazione artistica attiva un pensiero chesta per «ve-

duta» e per questo, per coloro che si occupano tecnicamente del piacere della visione,

non tutto è paesaggio;se al posto del piaceresi prova disgustoe tristezza nonsiparla di

paesaggio, ma semplicementedi Brutto. Non ci sonovie di mezzo,percostoro(gli artisti)

il paesaggio è tale soltanto se è un'immagine, un quadroprospettico, una scena;l’imma-

gine-paesaggio è tale se in essa vi sono presentidei poli percettivi, altrimenti è uniforme,

insignificante. Ad esempio il mare è più marese ha nella linea dell'orizzonteil sole; se in-

vece siamo in montagna ci dev'essere una vallata, un lago, una vetta, e meglio se in essa

vi è un secondopolopercettivo (secondario) comeil bianco della neve. Penso basti.

Main pianura, che c'è da vedere? Quali sonoi poli percettivi? Ce ne sono?Sì, ce ne sono:

sono le emergenze, quel che Eugenio Turri chiama gli «iconemi», qualcosa che distribui-

sce attorno a sé — ponendoin secondario - tutto il resto del campo-immagine.

Il padiglione in questione pone per primo il rapporto con la grandearteria che doveva

collegare la ZIP a Mestre: un progetto che si confronta con una scala grande,territoriale,

arteria del tutto strategica che con il paesaggio non c'entra (che ci sarà mai da vedere).

Tuttavia è da qui che quel padiglionedàinizio alle ostilità con la cultura dominante, non

quella urbanistica, no, ma quella riassumibile, condensabile, in un solo termine perché

sovrapponibile: quella che considerail frontestrada una sorta di primafila su cui esibire

se stessi a fini di smaccato interesse nella speranza cheil «pesce» abbocchi.

Sul tema dei frontestrada si apre dunque una parte della ricerca che riguarda il paesaggio

in particolare il paesaggio «di pianura». S'è detto cheil terminesta per grandi vedutesi-

gnificanti, ma ancora c'è da considerare che determinanteviè la linea dell'orizzonte, as-

sai alta, e ancora meglio se suddivide in due parti il quadro-immagine o anchepiù su fino

ad arrivare a quello che, per i primi che ci provarono, fu una veduta a «volo d'uccello»(e

nulla a che fare con Paolo Uccello che si occupava un pocodi tutto, ma di più difiabe,

battaglie e cavalli). Quindi sulla nozione di «paesaggio» influisce sulla posizionedell'os-

servatore — più è alto più abbraccia e se la gode —; mentre invece più è basso meno vede e

più si stressa. Nel caso della pianura e dei suoi frontestrada siamo a una condizione sfa-

vorevole: siamo obbligati a scorrere su piste orizzontali depositate su di un piano (di rife-
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rimento),e il paesaggio chesi presenta è del tutto particolare, poi-

ché viene percepito in movimento. Abbiamo un paesaggio chesi

determina come una sorta di tunnel le cui «pareti» (i capannoni)

non sono progettate per essere attente al possibile coinvolgimen-

to, dunque attente a fornirne un altro di paesaggio(artificiale) di

progetto. | capannoni sonosul frontestrada esclusivamente per la

pubblicità indiretta, non peraltro.

A questo punto un normale osservatore, uno del mestiere, si chie-

de se non si debba procedere oltre nell'elaborazione di progetto,

se una parte di esse non debba tener conto delfatto che un inter-

vento, deltutto singolo, non finisca per determinare un'immagine

collettiva: un effettivo paesaggio, cioè un «paesaggio di pianura».

Il paganesimo veneto

Se stiamo con Eugenio Turri a indagaresull’animo dei Veneti se ne

coglie un aspetto assai profondo,si coglie una sorta di «paganesi-

 

 
mo». Turri sostiene che l’idea di: «Casa mia fàsso tùto e quèo che

voijo mi», risalga alla colonizzazione della terraferma da parte dei

nobili veneziani; lo fa risalire in termini colti poiché, a differenza dei

nobili-nobili, i nobili-mercanti aggiungevanola «visibilità» in quanto

valore aggiunto alla loro opera e da qui potremmoanchefarrisalireil

concetto di pubblicità indiretta con cui abbiamoapertol’analisi.

Da questo puntodivista il padiglione sulla «Vivai» è un'opera classi-

ca, del paesaggio classico: un’opera colta per porsi sulla strada con

un progetto d'inserimento culturale dell'architettura, contemporanea

stavolta; si poneil problema delfrontestrada in termini culturalmente

aggiornati se nonattuali: dunquesi poneil tema del paesaggiodi pia-

nura contemporaneo. Maquali altre riflessioni sono indotte da oltre

un ventennio da quel padiglione così diverso: offre innanzituttola ti-

pologia, una nu-o-vatipologia.

Propone una sorta di rimescolamento delle carte che costituisco-

no il repertorio formale della disciplina compositiva, carte mosse

in tratti così tanto veloci da riformulare la materia per percezione

e non per imitazione; un processo grazie al quale la nuova imma-

gine è tutte ma non è nessunadi esse, come avvieneperil cinema;

quindi quel che vediamo è un'immagine possibile per movie e

non in quanto singolo fotogramma: non è nulla di questo o di

quello e non è nulla di preciso, ma al tempostesso è un tipo di una

precisa tipologia, vediamo.

Tra le componentivi è il «casòne veneto»: si dirà che «ricordail ca-

sòne, ma non ne ha a che fare, e ciò non fossealtro perché la coper-

tura ne presenta due di vertici, non uno. Ricordare è sempre qualco-

sa di impreciso, e ciò quandoin architetturalo si fa conl'intento di

proporre forme contemporanee, e il «ricordo» non potrà essereinte-

so come clonazione deltipo; dovrà invece essere indirizzata al ricor-

do dell'emozione che quel«tipo» suscita: riproporre la stessa emo-

zioneattraversoil ricordo della tipologia edilizia ancestrale concui,

evidentemente,si vuol ricostruire lo stesso paesaggio (ancestrale).
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Che cosa fa emozione in entrambele versioni assunte a tipo: la copertura;il

rapportotra le falde e i muri d'ambito. Rapporto che è fortementesbilanciato

per potercostituire la prevalenza che sarà intesa quale caratteristica tipologi-

ca. E che cosa presenta per provocare emozione? La continuità. L'assenza di

vuoti «di vita» (finestre) che la interrompanoe l'inclinazione. Così la massa

prevalente non è pergli alzati, ma per gli inclinati, massa che non è ortogona-

le al suolo, quindi è in effetti una superficie che favorisce un inserimento nel

quadrovisivo di tipo dinamico; non respinge — ma coinvolge — il tutto

nell'immagine. Sta qui la contemporaneità dell'operazione,far propria la

parte più eretica dell’architettura, quella di Wright.

«Ogni mònalèze el jornae pardrito» si dice al fine di sollecitare all'invenzio-

ne, alla ricerca e così quel padiglione invecedi esibire delle facciate lavora

sulla copertura, comepropriolì fosse la vera questione. Difatti è la paretein-

clinata che consentela fuga dall’ortogonalità la vera sostanza della ricerca, se

no che ricerca sarebbe. Dopo millenni di «facciate» in verticale orasifa ricer-

ca totale, anche sulla copertura al fine di suggerirel’artetotale.

L'unità discontinua

Un aspetto stimola l'indagine su quella copertura del padiglione:la sua di-

scontinuità, le interruzioni in corrispondenza dei percorsi e la sua eteroge-

neità pur nella onnipresente continuità garantita dalla forma geometrica

(disegnata) virtuale e primaria: la piramide.

Che cosahaspinto alla frantumazione della forma: input di progetto, di-

stribuzione, destinazione d'uso? E, per ora, siamo ancora in pieno Funzio-

nalismo. Quindi la forma deriva dalla funzione, la parcellizzazionedella

forma aderisce alla funzionea cui è destinato il padiglione e quindi esso

pare un poco menostrano, meno anche se è proprio la meccanica combi-

natoria dell'articolazione funzionale a dettare la ripartizione dei volumi.

Ve ne sonotre separati da un percorso orizzontale-orizzontale; un percor-

so che non segue l'andamento delle falde, bensì una tanto effettiva separa-

zione dei volumi quantoeffettiva unionefra le diverse funzioni. Un effetti-

vo percorso la cui copertura è trasparente: vorrebbe non esserci perché un

padiglione che si occupa di naturale sta nello spazio e nella luce naturale

più che può.

Siamonegli anni Ottanta, e che c'è alla base di questa intuizione che con-

senta un recuperodeipossibili riferimenti individuati per «rivisto»? Nulla,

c'è soltanto la geometria euclidea.
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Un tracciare e segnare chesi esercita da semprein quella descrittiva: gesti guidati da pol-

pastrelli e gomito, quella determinazionegrafica chesi ricava peril suono della matita sul

foglio, si ricava da chi ha operato e sa di disegno geometrico,di piani sezionati e di ribal-

tamenti, di ombre proprie e portate, di assonometrie e prospettive, punti di vista finiti e

all'infinito.

"i
! ra scultura e archiscultura

Uscire dall’edilizia, per passareall'architettura, è già un bell’impegno, mapassare dall’ar-

chitettura all'arte è un altro paio di maniche;se poi ci mettessimo in testa di provare ad at-

tuare unasintesi delle due arti (architettura-scultura) allora ci dovremmo anche sottoporre

a un test culturale assai vasto, di ampio spettro si dice.

Senza ombradi dubbio in quel padiglione sulla Vivai vi è l'apporto delle arti figurative;si

vede da subito che s'è voluta determinare una forma e-— tenendo sempre a menteil casò-

ne — fornire un'immaginecheporta alla suggestione, quindi a una «figura» oramai deltut-

to assorbita, parte dell'inconscio.

Si è lavorato comesifa in scultura, scavandoe togliendo porzioni di «materiale» architet-

tonico. La formasi trovaall’interno, all'interno di una forma geometrica primaria!, all'in-

terno di una piramide a base rettangolare.Se l'operazione è nota in campoartistico, nella

scultura, nell’architettura gli esempi di ordine cubista offrono una serie di esempi per lo

più «dinamici», di arte totale ma non orientata, cioè finalizzati a offrire una «archiscultu-

ra». Già, ma che cos'è questa nuovasintesi: sfiorando la banalità potremmoestendere

chesi tratta di un'architettura che sostiene anche la parte della scultura. Com'è noto l'ar-

chitettura è sintesi delle arti e secondo Vitruvio ciò non basta poiché la sintesi si deve in-

tendere anche come equilibrio. Quindi nel procedere alla formulazione dell’architettura

si è chiamati alla conoscenza di tante cose di cui tener in debito conto, per primo i rap-

porti tra gli opposti e possibilmente produrre per fusione un'armonia. Insommaè un vero

e proprio impegnochein caso di fallimento si trasformain vero e proprio fallimento.

Che cosafa di un'architettura un’archiscultura? Una sorta di deformazione, uno squili-

brio, una sbandata controllata sulla parte dell’arte, dalle parti della scultura piuttosto che

della pittura o della struttura, che- come è noto — danno origine a veri e proprifiloni,

quali l'oggettuale o lo strutturale.

A quale filone storicamenteè da porre l'origine delle archisculture? In antico, a tutte. Nel-

la modernità invece abbiamo De-Stijl e poiil grande — grande — «Le Corbù». Ma andiamo

a dire di archiscultura. Diciamo che la sbandata controllata dovrà produrre due cose: un

prevalere del chiaroscuro, cioè pieni e vuoti, e il superamento della condizione proget-

tuale di stampo razional-funzionalista, per cui la forma «bella» derivi dall’ottimizzazione

degli input funzionali.

È vero, hanno provatoa farci credere che conla tecnica si potesse operare in campoeste-

tico, e invece no, nulla da fare: perl'estetica - di progetto — ci vuole l’arte (Calatrava). Di-

ciamocelo, su, diciamocelo una volta per tutte e così con il Novecento chiudiamoringra-

ziando, e molto, per quel che ci ha dato, ma il tempo passa e certo non potremo fermarci
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a ricercare ancoratra dati, diagrammi, test, e sondaggi. Basta.

La scultura che cos'è? «Lingua morta» hanno detto proprio nel

Novecento; lo hanno detto poiché — razionalmente — non serve,

nonè utile, deforma la verità come in una sorta di ubriacatura e

dunquevia, se ne occupi la vecchia cultura, quella nuova haaltri

grattacapi.

Da semprela scultura ha operato una suggestione, una trasfigura-

zione, un messaggio, quindi era anch’essa funzionale — serviva —

ma ora, in piena democrazia, nonaiuta a risolvere problemi mate-

riali, quotidiani, del popolo. Era invece perlo più contro il popo-

lo, che di certo non poteva pagarsela ma di chi poteva, dunquedi

classi diverse, da superare. Comunquesia,si tratta di confermare

nella perenne mobilità del pensiero umano — che fortuna — una

sostanziale immobilità ottenuta per materiale al fine di presentare

delle «permanenze»:la scultura serviva per creare stabilità (politi-

ca e religiosa).

Ciò si otteneva con la materia più uniformepossibile: la pietra e

nella versione più neutra (uniforme in grana e colore) o metalli, il

menodescrittivo possibile per non cadere nel quotidiano e restare

nell’astratto. In questione vi è inveceil rapporto con la luce per

quanto può aiutare il tema dell’archiscultura di cui c'interessa la

comunicazione per percezione, per il messaggio; e anche c’inte-

ressa la possibile armonia conil naturale, cioè l'armonia; la con-

ciliazione tra opposti, ciò che è contributo della scultura.

Conciliazione tra opposti

Un'architettura se è attenta a se stessa ha un bel daffare per deter-

minarsi in opera d'arte; tuttavia da tempo è uscita per coinvolgere

quelchele sta attorno, per rapportarsi in termini di integrazione o

di contrasto.

Il rilancio di una parte dell'intera composizione avviene per con-

fronto conil tutto, difatti solo attraverso l'operazione di apparte-

nenza o sovrapposizione è possibile rendere evidenti i caratteri

dei singoli, e difatti l’archiscultura opera non per l'ambiente che

le sta attorno, bensì perl'osservatore; nons’interessa del contesto

poiché esso è quasi parte di essa, mentre invece si occupa dicolo-

ro che ne entranoin contatto: pertanto ricaviamo che l’archiscul-

tura s'interessa dell’uomo, coinvolgendolo, con la magìa della lu-

ce che colpisce la materia. Da qui abbiamocheil dialogo aiuta a

determinareil discrimine tra architettura e archiscultura che è

"=

ali
=»

principalmente patrimonio della scultura, patrimonio cha va addi-

zionato a quello che l'architettura tratta per conto proprio.

Maqualè questo patrimonio,visto che la scultura è stata la prima

a essere ritenuta una «lingua morta» dal Movimento Moderno del

primo Novecento: abbiamo ancora bisogno di scultura? Quel che

sappiamo è che conla sola architettura non ce la facciamo e tanto

basterebbe perfarci chiudere bottega: quindi che si fa? Diciamo

che vale la pena di spendere unavita per l’arditezza tecnologica e

a fare più alto? Più sospeso, Più libero? O pensiamo di applicarci

per «armonizzare», rendere più armonico il campo-immagine

con interventid’artificiale che s‘ispirino al naturale?

Il terzo Millennio

Quelpadiglione sulla «Vivai» non è sola architettura poiché non

si limita a contenere spazio separandolo in interno ed esterno: di-

fatti lo spazio è continuo, ininterrotto. Quindi la concezione

dell’architettura contemporanea - anche per quel padiglione — si

sposta su terreni disciplinari più complessi: si tratta di un effettivo

casodi archiscultura. Per essere tale dispone una forma chedialo-

ga conse stessa: quel padiglione sta nello spazio e nella luce e ba-

sta, dei quali trova mododi sfruttare il potenziale suggestivo di

forma geometrica in cui — nel suo interno — avvienela fusionedei

due in una sola dimensione, appunto accade quel che accade in

una scultura. Comela scultura dichiara che cosa vuol essere, che

si pone per comunicare; comunicare qualè l'ideale che lo sostie-

ne e che propugna: andare oltre la pratica,l’Utilitas. Non è la fun-

zione che determina la forma è, al contrario, una distribuzione re-

golata dalla forma stessa, dalla forma della piramide, la stessa che

regola la ripartizione delle funzioni.

Quel padiglione rompecon il Novecento e al tempostessorifiuta

la sua evoluzione anche quando recuperal’intera storia dell’ar-

chitettura riformulata nel Postmoderno. Quelpadiglione — cheri-

sale agli inizi degli anni Ottanta — è già nel terzo Millennio: ricer-

ca la provocazionedell'alterità, salta e rifiuta la storia dell’archi-

tettura per prodursi in una meccanica combinatoria chelo fa ap-

partenerealla cultura degli architetti per sberleffo, dichiarando la

sua simpatia perla struttura e gli ingegneri, forse anche dei geo-

metri: pone le questione in seno alla geometria, e basta. AI domi-

nio di quel chein altre occasioni ho postoalla base delle: «regole

del Bello». *
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Restauro e consolidamento

strutturale di Villa Capra

Barbaran a Santa Maria

di Camisano, Vicenza

Giò che rimane, spesso, nel ricordo di Villa Ca-

pra Barbaran di S. Maria di Camisano è il suo

etereo loggiato centrale. Essa, infatti, anche a

maggior dettaglio, sembra trovare la sua essen-

za compositiva nella proporzionata snellezza del

suo enormeloggiato tripartito, sfrangiato nel di-

namismo plastico delle colonne binate laterali. E

proprio quel semplice gesto armonico, che tutto

unisce, permane indelebile nella memoria stori-

ca di luoghi e paesaggi che amplificano se stes-

si, a dismisura, con pacata leggiadria, fino agli

stessi recinti della preservazione mitologica.

Questa immagine rinascimentale bisogna ammi-

rarla da lontano, con il tramonto alle spalle pos-

sibilmente, molto a lungo, senzala fretta del

tempo, per cercare di percepire le suggestioni

profonde di quelle «forme incompiute», ma in-

spiegabilmente certe, rassicuranti.

Restringere, diminuire, modificare il cono visua-

le, equivarrebbe a una demolizione virtuale, alla

perdita inconsapevole di buona parte del valore

della sua rappresentazione percettiva nell’insie-

me vitale della memoria collettiva.

Un doveroso richiamo, quindi, anch

ta individuazione e alla preservazion

 

ambientali e paesaggistici di riferi

testualizzazione, che spesso purtrop

 

darie, ridondanti.

Dobbiamo quindi rallegrarci delle oper

prese e portate a termine dall'Istituto R

 

per le Ville Venete (IRVV), per i recenti int

di restauro e consolidamento strutturale delle =
w

parti particolarmente degradate e compromesse

della villa stessa. Interventi, resi assolutamente
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Iconografia storica. Supplica perl'irrigazione (1684) del conte Orazio Capra.
Archivio di Stato di Venezia.

necessari, per riportare il bene architettonico ed

artistico su livelli accettabili di sicurezza ed effi-

cienza statica, passo fondamentale perla cor-

retta conservazione del manufatto stesso.

 

Descrivere, pur sommariamente, g

consolidativi praticati, oltre agli evidenti aspetti

conoscitivi connessi all'esemplificazione mono-

grafica, vuol rappresentare anche occasione di

comparazione critica anche con altri elementi e

pratiche di tecnologia degli interventi, e soprat-

tutto sul loro grado di reversibilità scalare. Prospetto principale.
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Cenni storici

Tra il 1541 e il 1564, negli Estimi del Rancansi legge: «Iseppo Capra cam-

pi 250 e una parte decima acquistata da suo padre Francesco Menati per

un prezzo di ducati 1825. Case in S. Maria e in S. Daniele». In particolare

il 12 maggio 1542 nel «Balanzon del vicariato di Camisano»Iseppo Capra

dichiara di avere «una casa in Camisan contrà di Santa Maria con due teze

da coppo dove abito»; e si apprende che Francesco da Porto possedevain

S. Maria una «casa» con annessa campagna. Questo Francesco da Portori-

compare nominato nel Rancan nel 1601, in quanto alla sua morte lascia al

nipote Orazio la possessione di Camisano conla bella villa in Santa Maria,

chepoilo stesso venderà per 3000 ducati ai conti Ottaviano e Camillo Ca-

pra. La stessa notizia è riportata nelle «Memorie storiche della chiesa vi-

centina» di G. Maltese (val. IV parte I, anni dal 1563 al 1700). È nella map-

padeiterreni da coltivarea risaia, del 20 gennaio 1684,chesi rilevano

perfettamente il corpo padronale, l'annesso rustico, la barchessa, la ce-

draia e la peschiera. Inoltre, in una mappastorica del 1770 sono segnate

tutte le proprietà del conte Orazio Capra in Santa Maria di Camisano, dove

si legge la barchessa e un ingresso alla villa. Nella Mappa napoleonica

(1816) viene indicato comeproprietario di una «casa di villeggiatura» Ca-

pra-Colleoni Teresa; nel catasto austriaco (1850) la villa (indicata con il

numero 1433) è della famiglia Colleoni-Porto, mentre nel 1853 nei registri

delle partite d'estimo viene ceduta a Trento Francesco di Antonio, comesi

evince nel 1867 nel Catasto Fabbricati. Infine, con atto di acquisto del 14

12 1889 (n. 3998 notaio Marotti), nei registri delle partite d'estimo, viene

documentato chela villa passa a Rigoni Giacomo Giovanni.

Nel 1995 l'IRVV acquisisce la proprietà con relativi annessie a partire dal

1997 promuoveunaseriedi interventi di sicurezza e opere di restauro,

volte al recupero e utilizzo futuro del manufatto.

Gli interventi di restauro

| primi interventi hanno riguardaoil restauro del tetto e del cornicione,il

restauro della trabeazione del loggiato e la messa in sicurezza del corpo

principale. Nel progetto di Primostralcio sono previsti i seguenti interventi

principali:

* consolidamento delle fondazioni (micropali);

® intervento di tirantatura;

* lievo pavimentazione,restauro,pulizia e ricollocazione delle pianelle;

* consolidamento delle volte (fibre di carbonio);

* consolidamentodeisolailignei(travi Armalam);

* consolidamento del blocchetto sud;

e manutenzionee restauro degli intonaci.

Intervento di messa in sicurezza del corpo principale della villa

L'intervento di somma urgenza per contenereil peggioramento delle condizio-
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Lesione sulla trabeazione del loggiato e, a

destra, intervento di cerchiatura dei capi-

telli.

ni statiche del manufatto ha coinvolto il piano seminterrato con un sistema

provvisorio di puntellazioni a sostegno della zona più ammalorata dell’edifi-

cio. Questosistema ha permessodi migliorare le condizionidi equilibrio, rista-

bilendo una certa continuitàtra le parti delle volte lesionate ed evitando cheil

fenomenodella depressione intradossale si aggravasse. La soluzione più con-

sona sia dal puntodi vista economico che tecnicoè risultata essere un sistema

costituito da aste telescopiche a piastre del tipo Dalmine, in acciaio Fe360. AI

fine di garantire una più ampia distribuzione delle tensioni, sui sostegni è stato

posato un manto discontinuo di tavole lignee di 2,5 cm, così da invilupparela

superficie intradossale delle volte.

Restauro del tetto e del cornicione

L'intervento ha interessatoil restauro della struttura lignea esistente e degli al-

tri elementi del sisterna di copertura in evidentestato di degrado, in particola-

re sulle testate delle travi principali (in corrispondenza delle murature di ap-

poggio) e della conseguente deformazione flessionale delle stesse. In partico-

lare si è operatoil ripristino deltetto e il consolidamento completo del corni-

cione di grondain pietra e dell'architrave della loggia. Per quanto concerneil

tetto l'intervento ha comportato la rimozione del manto di copertura in coppi;

la demolizione della minuta e della piccola orditura in legno; la rimozione

della orditura primaria in legno gravemente compromessa;la riparazione a

cuci-scuci delle lesioni murarie sui muri in corrispondenzadell'alloggiamen-

to delle travi principali; il consolidamento delle testate degradate della trava-

tura principale;la sostituzione, ove necessaria, dell'orditura lignea primaria e

secondaria con elementi nuovidi legno della medesima essenza. Le opera-

zioni di restauro condotte sul cornicione di gronda in pietra sono consistite

nella pulitura delle superfici lapidee, nella rimozione di perni e grappe,nella

tassellatura e nella stuccatura di materiali lapidei. Particolare cura è stata po-

sta alla protezione del cornicione dall'acqua piovana conappositalastra in

piombo sagomata (spessore 2 mm) nonvisibile dal basso.

Restauro della trabeazionedelloggiato

La trabeazione,retta dalle colonnedel loggiato, ha costituito uno specifico te-

madi consolidamentostrutturale per le particolari formedi dissesto strutturale

legate a consistenti cedimentidifferenziali. Infatti, pur apparendo in conti-

nuità rispetto al cornicione della villa, la trabeazione presenta una soluzione

costruttiva che sembra evidenziare una struttura ad archi ribassati all'interno

di una configurazione architettonicatrilitica architravata, con l'impiego di

materiali eterogeneitra di loro: pietra, mattone, intonaco,ferro. La struttura,

assai delicata, era gravata dal peso deltetto e la sua configurazione a lastra

esterna, quanto menonella parte inferiore, poteva portare a distacchi, scon-

nessioni e cadute di elementilitici. Tutto ciò risulta essere congruente coni

cedimenti fondazionali contrapposti dei due corpi entro cui si collocanoil co-

lonnato e la trabeazionedelloggiato. Infatti, le lesioni che questo dissesto ha

determinato a seguito degli spostamentinelle zone di contatto tra la trabea-

zione e le murature a nord e a sud— molto marcata quella verso nord - hanno

mutato l'assetto strutturale del sistema della trabeazione. 
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Situazione di degrado delle teste delle travi

dell'orditura secondaria.

   #5
Le travi Armalam accatastate prima della posa

in opera.

 
Posa in opera delle fibre di carbonio e, sotto,

una volta consolidata.

 

Sistema adottato per posizionare le travi e, a

destra, connessionetra la trave nuova e quella

originale.

 

Intervento di consolidamentostrutturale deisolai
L'intervento di consolidamento realizzato sui solai anche per aumentare le capacità portanti in vista di

una fruizione futura da parte del pubblico, consiste nel posizionamentoall'intradossodelle travi esistenti

di sei travi rompitratta tipo Armalam. Le travi sonostate poste in opera affiancate a tre da ambo lati delle

stanze, con andamento ortogonaleall’orditura dei solai. Le travi sono in legno lamellare armate con barre

d'acciaio ad aderenza migliorata FeB44K, più adesivostrutturale bicomponentea base epossidica con

formulaspecifica, di dimensioni pari a 220x297 mm e lunghezza media pari a 8,00 m.Le estremità delle

travi sonostate alloggiateall’interno dei muridi spina (muriportanti interni), su dormienti in materiale

elastomerico (neoprene), e a questisolidarizzate per mezzo di capochiavea piastra. Il tavolato esistente è

stato sostituito con soletta continua in legno; questotipo di struttura è stato realizzato per mezzodi pan-

nelli multistrato in legno lamellare disposti a orditura incrociata. Il collegamentotra travie soletta avviene

mediante connettori in acciaio inseriti in appositifori praticati nella trave e nel tavolato,all'interno dei

qualiè stato colato uno speciale formulato epossidico, che ha funzionedifissare i connettori, ovvero bar-

re di acciaio filettate del diametro di 12 mm della lunghezza di 210 mm,tali da penetrare per almeno

2/3 nelle travi esistenti, senza dado di chiusura, con un interasse di posizionamento pari a 200 mm,co-

stante lungotutta la lunghezza della trave. Il collanteutilizzato è un adesivosintetico strutturale, per im-

pieghi a temperatura ambiente, con legante basecostituito da resina epossidica;si tratta di un adesivo bi-

componente, con inerte inorganico,privo di solventi, diluentio plastificanti. Per l'alloggiamento delle

travi Armalam si è approntato un sistema di montaggio che consentissedi trasportarleall'interno delle

stanze del primo piano senza manometterele strutture murarie. Le travi sono state sollevate con una gru

dotata di braccio meccanico e quindifatte scivolare su appoggiconrullo, opportunamentefissatialla

muratura perimetrale,fino alla posizionedefinitiva. Gli appoggi consistono in due tubolari d'acciaio sal-

dati a Le rullo, opportunamente dimensionati: posizionati in sequenza essi creano unasorta di nastro tra-

sportatore sul quale far scorrere le travi. Una volta posizionatele travi, gli appoggi sonostati rimossi. È

stata inoltre effettuata la schedaturadi tutte le travi costituenti l'impalcato di ogni stanza,al fine di descri-

vere in maniera puntuale lo stato di conservazione della struttura. Conseguente al rilievo descrittivo, si è

proceduto alla bonifica del solaio, attuando in alcuni casila sostituzione delle parti irrecuperabili delle

travi ammalorate. Peril risanamento e peril consolidamento degli appoggisi è attuata la sostituzione del-

leteste in avanzatostato di degradoe il loro ripristino mediante legnamedella stessa specie, opportuna-

mente collegato alle traviesistenti, medianteil taglio sagomato della trave originaria, eliminandola parte

gravemente deteriorata e quindiirrecuperabile, alla quale si incastra la nuova sezione. Affinché le due

travi diventassero solidali è stata affiancata da ambo i lati una piastra in acciaio imbullonata;in corrispon-

denza della sezione di incastro è stata posta una cravatta di fissaggio in metallo. In questa fase è stata rea-

lizzata la predisposizione delle canalizzazioni degli impianti elettrici e termo-idraulici; le condotte corro-

no in appoggioa profilati metallici opportunamente ancorati sulla lunghezzadelle travi Armalam.

L'intervento di tirantatura

Le condizionidi avanzato degrado strutturale della villa hanno imposto la necessità di effettuare una serie

di interventi volti a consolidare staticamentel’edificio. Si è proceduto all'eliminazione della spinta indot-

ta dalla struttura di sostegno della scala principale e alla costituzione della connessione venuta a manca-

re tra il corpo principale e il blocchetto sud; oltre ad una connessione generale tra le imponentistrutture

murarie che compongonoil corpodella villa. | fenomeni deformativi e fessurativi, nonché i cedimenti

strutturali rilevati puntualmente nella Mappatura del degrado, possono essere imputatialle caratteristiche

del terreno e alle metodologie costruttive adottate.

Il terreno ,secondo quantoverificato in fase geognostica,risulta essere costituito da limi e materiali sciolti,

in particolare in corrispondenza dell'angolo nord ovest dell'edificio, area dovesi riscontra il maggior

danno strutturale, è stato individuato un paleoalveo, zona caratterizzata dalla presenza di terreni da

sciolti a molto sciolti, particolarmente ricchi d'acqua. La scarsa resistenza a compressione di questo tipo

di terreno potrebbe quindi aver provocato l'abbassamento della fondazione, nonché unaserie di rotazio-

ni e traslazioniin corrispondenza del corpo scala. La mancata risposta elastica da parte della muratura
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Connettore Armogrip A utilizzato per il

fissaggio delle fibre e a destra risana-

mento delle fessurazioni con iniezione a

base di malta. Infine, la volta risanata.

potrebbeaver, di conseguenza, prodottoil quadro fessurativo in corrispon-

denza della parete ovest nei punti più deboli della struttura muraria.

Per quanto concernela scala si è giunti alla conclusione che l’azione di spinta

indotta dalsistema di archi costituenti la struttura della scala stessa ha deter-

minato i fenomeni deformativie fessurativi lungole pareti il distacco delle
pareti stesse. L'ipotesidi intervento più indicata è risultata essere il consolida-
mentodella struttura mediante inserimentodi tiranti in acciaio inox, garan-

tendo l'assoluta solidarietàtra gli elementicostitutivi dell’edificio, in partico-
lareperil vanoscale sonostati collocati tiranri metallici in aderenzaalle pare-
ti delimitantiil vano.Si è intervenutiall'angolo tra il blocchetto sud e il pro-
spetto ovestal fine da garantire l'assoluta solidarietà tra i due corpidi fabbri-

ca. La messa in sicurezza del blocchetto si è attuata conl'inserimento dei ti-
ranti metallici e di contrafforti in mattoni, in grado di impedire ulteriori rota-
zioni del corpo architettonico. Primadi effettuare la posa in opera deitiranti e
la costruzione dei contrafforti si è provvedutoalla ricostituzione, tramite cuci-

scuci, delle porzioni di muratura mancanti o degradate, nonchéall'eventuale
risarcitura dei giunti di malta. | tiranti vanno ad ancorarsial corpodifabbrica
principale, garantendo in modononinvasivola stabilità che mancava,i con-

trafforti sonostati costruiti ex novoin corrispondenzaal corpo rustico, fondati

su una piccola platea di altezza pari a 0,50 ml. L'intervento di tirantatura ha

l'obiettivo di porrel’edificio in sicurezza dal puntodivista statico, risponden-

doalle sollecitazioni che hannocausato il distacco delle murature perimetrali
tra loro, con conseguentifessurazioni di notevole entità. Tale intervento è

consistito nell'inserire barrea filettatura continua in acciaio ad elevata resi-

stenza,fissate in facciata con piastre e dadi, messein opera con iniezioni di

boiacca cementizia, fluidificata e antiritiro. Le barre sono state opportuna-
menteinclinate e sovrapposte senza soluzioni continuità, in modo darealiz-
zare all'interno della muratura una struttura solidamente interconnessa. Le
perforazioni meccaniche sonostate eseguite tramite l'utilizzo di sonda rotati-

va a basso numerodigiri, munita di corona diamantata di idoneo diametro.

Consolidamento strutturale delle volte

Connessi ai dissesti delle fondazioni, le volte presentavano fenomeni defor-
mativirilevati nella mappatura del degrado. Lo spigolo nord-ovest della villa è
infatti caratterizzato dalla presenza di un paleoalveo, che comporta una scar-

sa resistenza del terreno causando quei fenomenidi instabilità ai piedritti di

sostegno delsistema voltato che hanno provocato le lesioni. Una volta ulti-

matol'intervento di consolidamento delle fondazionisi è reso necessario ri-

costituire la continuità del sistema delle volte, mediante: risatcitura delle le-

sioni, stilatura deigiunti; cuci-scuci; rinforzostrutturale tramiteil posiziona-
mento di fibre di carbonio. Peril corretto funzionamento delsistema voltato si
è resa opportunala rimozionedella pavimentazioneall’estradosso,in previ-
sione della messain opera di materiali fibro rinforzati, collocati sulla superfi-
cie estradossale delle volte. Questo tipo di intervento è stato realizzato sulle
dieci volte a crociera in corrispondenzadellocale «pozzo» e sulla volta a bot-
te del pianerottolo della scala. Perle altre volte del piano seminterratosi è ri-
corsi ad un più tradizionale interventoall’intradosso attraverso la ricucitura

delle lesioni murarie o interventi di cuci-scuci, o coli di betoncinoe infissione
di grappe metalliche.

La tecnologiadirinforzo strutturale mediante placcaggio o wrappingdi siste-
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mi compositiin fibra di carbonio (Armoshield B320 e Armocrete V2) è consi-

stita nella posa di materiali in tessuto di fibra continua ad alta resistenza anne-

gati in una matrice polimerica.Il sistema è costituito da nastriin fibra di car-

bonio ad alta densità,resi solidali al supporto con speciali formulati resinosi

ad elevate prestazioni meccaniche.Le principali caratteristiche del composi-

to sono un'elevata resistenza a trazione, un'ottimaresistenzaalla corrosione,

un’elevataflessibilità del sistema alle configurazionidi progetto e pesi molto

limitati. Armocrete V2 è una malta neoplastica, tixotropica bicomponente,a

ritiro compensato,fibro rinforzata e a basso modulo,perripristini strutturali,

costituita da un premiscelato a base cementizia da idratare con unospecifico

lattice sintetico per ottenere impasti con le caratteristiche citate. Le fasi

dell'interventosi possono così riassumere: preparazionedelsottofondo:puli-

zia, spazzolatura e depolveratura, stuccatura delle lesioni estradossali; rasatu-

radilivellamento con malta bicomponente; applicazionedel rinforzo: appli-

cazione di primer Armoprimer 200, applicazione di adesivo epossidico Ar-

mofix T, posizionamentodeirinforzi con tessuto in fibra di carbonio Armo-

shield B320, applicazione terminale di adesivo di saturazione Armofix MTX e
spolvero con sabbia di quarzo. Peril miglioramento dell’ancoraggio dei

rinforzi, agli estremi dellefasce diagonali sono stati inseriti speciali connettori
Armogrip, in parte inseriti nella muratura ed annegati in resina, con fiocco di

collegamentoaltessuto; in corrispondenzadella sfioccatura del connettore,

sonostati messi in opera duestrati di tessuto Armoshield B.

Risanamento delle lesioni all’intradosso delle volte

A causa deidissesti delle fondazioni le volte manifestavano fenomeni defor-
mativi prodotti, probabilmente, dalla mancata risposta elastica da parte della
muratura. In corrispondenza dell'angolo nord-ovest, infatti, si presentava un
quadrofessurativo,leggibile nella mappatura del degrado,in corrispondenza
dei punti più deboli della struttura muraria. In particolare una lunga lesione

attraversava le volte a crociera in corrispondenza delle zone chiave,interes-

sando anchegli alzati in corrispondenza dei tamponamentitra le finestre. Tali

lesioni hannoreso necessario un intervento di consolidamento tramiteinfil-
trazioni a iniezione con malta idraulica premiscelata (PLM 1), composto a ba-

se dileganti idraulici e inerti selezionati, opportunamente additivato per evi-

tare fenomenidiritiro e facilitarne la lavorabilità. La malta da iniezione PLM-I

hale seguenti caratteristiche: assenzadisali solubili efflorescenti, non è im-

permeabilizzante o idrorepellente, nonaltera la permeabilità al vapore delle

murature, ha caratteristiche fisiche e meccanichesimili a quelle dei materiali

su cuisi interviene, non richiede la prebagnatura del supporto ed è di facile

applicazione con siringhee aghi sottili.

Consolidamento strutturale delle fondazioni e drenaggi
Alla lucedelle indagini geologichesvolte nel 1991 dalla Soprintendenzae gli
aggiornamenti effettuati nel 2001 dall’IRVV, è stata realizzata unaseriedi in-

terventi specifici in relazioneaiparticolari dissesti presenti sui paramenti mu-

rari, conseguenti a cedimentidifferenziati delle fondazioni. Le indagini con-
dotte avevanolo scopo di definire la stratigrafia, le caratteristiche geotecniche

dei terreni nonchédi inquadrare dal puntodivista idrogeologico l'area ogget-

to di studio, in modo da poterindividuare le possibili cause che hannoporta-
to la struttura ad una situazionestatica precaria. 



I dissesti connessial sistema fondale, conseguentialle variazionidellivello di falda e

agli assestamentidelle masseargillose componenti il terreno, hanno portatoalla solu-

zione deltrasferimento del carico della costruzionea strati più profondi e consistenti

del terreno, attraverso l'impiego di micropali della lunghezza di 12,5 ml, connessial

sistema fondazionale esistente con l’uso di barre metalliche e cordoli in calcestruzzo

armato. | micropali sonostati collocati sia lungoil perimetro esterno dell’edificio, che

in corrispondenzadeipiedritti di sostegno dellevolte a crociera nel locale pozzodel

seminterrato ed in corrispondenzadeilati del pilastro nel locale restrostante.L'inter-

vento,attuato pertratti, è stato svolto con questa successione lavorativa: infissione dei  
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Armatura della trave di collegamento delle teste di micropali.

ae”
n o-

  
Inserimento dei micropali e, sotto, getto per la realizzazione del cor-

dolo esterno.

Riempimento di malta dei fori dei connettori metallici con il

cordolo interno.

micropali, scavo perimetrale a sua volta armato, successiva posa delle gabbie metal-

liche utili alla formazione del cordolodi collegamento delle teste dei micropali, getto

di cls perla formazione del cordolo perimetrale esterno.In fase di esecuzionedeila-

vorisi è constatata la necessità di ridurre l’interasse dei micropali (80/100 cm)infit-

tendoli lungo il perimentro esterno; ciò ha comportato cheil consolidamento della

struttura dall'interno dell'edificio è avvenuto con l'allargamento della base fondale

(90x70 h), il conseguente collegamento con il cordolo esterno mediante connettori

metallici, del diametro da 16 mm, opportunamente distanziati. L'infissione dei mi-

cropali all'interno delle stanze del seminterrato (della lunghezza di 10 ml) è stata ef-

fettuata con un macchinario di dimensioniridotte, portato attraverso un varco preesi-

stente che era stato murato, posto sul lato destro della scala di accessoalla villa. In

corrispondenza dello scavo perla realizzazionedelle strutture di consolidamento

fondale è stata realizzata, lungotutto il perimetro esterno del manufatto, un'opera per

il drenaggio delle acque meteoriche e di falda, la tubazione forata superiormente (av-

volta da tessuto non tessuto) per la captazione delle acque è stata posta sul fondodel-

la scavosoprail cordolo in calcestruzzo armato di collegamento dei micropali. *
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Nuova Porta al Parco

del Delta del Po

II progetto di riqualifica-

zione dell’area fluviale di

Porto Viro e Taglio di Po

nasce dalla volontà di

parte della cittadinanza di

ripristinare un collega-

mento su scala urbana,

che permetta il passaggio

ciclo-pedonale tra i due

comuni separati dal gran-

de fiume, vista anche

l'inadeguatezza funziona-

le dell’attuale ponte della

SS 309 Romea, soggetto a

ritmi di traffico veicolare

troppo elevati.

Poiché l'oggetto di questa

prima proposta risultava

inserito in un contesto

ambientale d'eccezione,

quale il nucleo centrale

del Parco del Delta del Po,

la ricerca si è ampliata

attraverso una pianifica-

zione mirata non solo alla

realizzazione di una strut-

tura per bici e pedoni, ma

anche alla valorizzazione

delle risorse del luogo,

tramite l’inserimento

dell’intervento, nell’esi-

stente viabilità del parco e

l'integrazione dei servizi

esistenti con nuove

strutture.

Tesi di Laurea: Adeguamento funzionale del

ponte sul Po Grande della SS 309 Romea:

Nuova porta al Parco del Delta del Po

Relatore: prof. ing. Enzo Siviero, Correlatore:

ing. Tommaso Morbiato

Diego Alba

Michele Fantin

Luca Pellizzon

 

 
a passerella progettata è in fregio al ponte della SS 309 e si appoggia al

manufatto preesistente, adeguandolo alla componente deboledeltraffico

e si colloca in una sistemazione delle zone arginali, su cui è previsto un

percorso che colleghi i paesi alla nuova struttura. Le caratteristiche di grande vi-

sibilità, e l’importanzadi essere situato in corrispondenza del maggiore nucleo

insediativo lungo la principale arteria di comunicazionedelterritorio deltizio,

sonoall'origine della forte attitudine di questosito a diventare una «porta»al

Parco del Delta, sia per chi lo percorre su strada, sia per chi arriva dal fiume:

una porta ideale a un'area vasta e discontinua, rappresentata dall'immaginefor-

te della passerella (quasi una scultura) e giustificata dalla concentrazionedi ser-

vizi e spazi intermodali situati nelle sue vicinanze, da cui partire per una visita

ai diversi itinerari con vari mezziterrestri o fluviali.

La volontà di apportare un miglioramentodei servizi e delle risorse di tutta

l'area ha spinto a unostudio delle caratteristiche territoriali ed economiche del-

la zona,al fine di inserire il collegamentoall'interno di una pianificazione urba-

nistica, già prevista dal Piano d'Area e resa più efficace dall'intervento stesso. In

seguito alla proposta di potenziamento del carattere turistico, si è arrivati

all’identificazione di zone di interesse ambientale, storico o dedicate allo sva-

go, presenti nelle vicinanzee all'integrazione di queste con ipotesidi serviziri-

servati alle attività turistiche più consonealterritorio.

L'inserimento del passaggio ciclo-pedonale nel contestosi integra con la pro-

gettazione di una «remiera», ossia dell'edificio per una società dedita agli sport

fluviali come canoa, canottaggio e voga veneta, ad uso di soci permanenti ma

anchedi visitatori occasionali che volessero noleggiare le imbarcazioni e servir-

si del bar-ristorante, oltre ad una secondastruttura, legata alla remiera stessa,

adibita alla custodia e al noleggio delle biciclette, che sono il mezzopiù utiliz-

zato dalla crescente popolazione deivisitatori del parco, nonché di attrezzature

sportive per la pesca sul fiume. Il complesso ospita infine un punto informativo

conla possibilità di organizzarevisite guidate.

Questa ultima scelta è sostenuta dal coincidere di interessi economici legati al

turismo alla volontà di rendere fruibile e attrezzata un'area altrimenti margi-

nale, nel tentativo di far riacquisire all'ambito fluviale, un ruolo di maggioreri-

lievo nelle attività dei cittadini. L'innesto del ponte è quindi valorizzato e sotto-

lineato dalla presenza di rampe di accesso ad un molo che serve,oltre alla re-

miera, il turismo fluviale dei battelli che compiono escursioni lungo i corsi del

delta e in laguna.

| nuovi spazi circostanti comei parcheggi, il molo di attracco e la gradinata sul

fiume, vogliono essere luoghi che, sebbene a prevalente uso del complesso

sportivo, richiamino gli abitanti a vivere il Po in modopiù diretto attraverso lo

sport e lo svago, essendo queste aree pubbliche e raggiungibili tramite un allar-

gamento ciclo-pedonale della strada arginale che arriva sino all'imboccodel

paese.
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Struttura e forma: suggestioni del fiume

La nuovapasserella utilizza un sistema ad interfaccia libero, appoggiandosi alla preesisten-

za in corrispondenza delle pile di fondazione e sfruttandone le capacità statiche senza esse-

re coinvolta dalle sollecitazioni che interessanole travi del ponte. Progettata quasi intera-

mente in acciaio, è composta da un impalcato sostenuto per mezzo di cavi da un'antenna a

forma di Y rovesciata, a sua volta collegata con una fune, ad unatrave reticolare inserita nel-

lo spazio ricavato sopra alla piattaforma delle pile in calcestruzzo, le quali presentano

un'interasse di circa 68 metri. La reticolare assolve alla doppia funzionedi stabilizzare l’an-

tenna e di impedire la torsione della trave a cassone su cui è montatol’impalcato.

Il progetto di adeguare l'esistente risolve l'annoso problemadi fornire un collegamento ur-

bano, allontanandoi fruitori da pericoli, rumori ed emissioni di scarico dei veicoli, senza

però gravare ulteriormente nell'alveo del fiume con opere di fondazione, necessarie nel ca-

so la scelta fosse ricaduta sulla realizzazione di un ponte indipendente.

Le fattezze del progetto sono state ispirate da immagini legate alla storia e alla tradizione

dell'ambiente deltizio e a seconda del punto dacui si osserva la passerella, si avrà una diffe-

rente percezione visiva. Per chi arriva dal fiume, la forma è quella della chiglia di una bar-

cha, richiamata dalle travi rastremate che sorreggonoil tavolato ligneo.

Chi percorrerà la passerella, avrà la suggestione di una serie di bilancini, antichi strumenti

dei pescatori composti da un'asta che regge tramite funi la rete da pesca e qui richiamati

dalla sequenza di antenne e cavi. Altra immagine molto rappresentativa è quella ricevuta da

chi attraversa il vecchio ponte in auto:la trave reticolare collegata con un cavotesosino alla

sommità dell'antenna, appare idealmente come un «alatore», figura di lavoratore apparte-

nente al passato più evocativo e riconoscibile della vita fluviale del delta, intento a tirare a

riva un'imbarcazione da pesca, tramite una lunga cordafissata al culmine dell'albero mae-

stro, che questi trainava conle proprie forze, o con l’aiuto di un cavallo sino ad issare la bar-

ca sulla terraferma.

La scelta di queste forme si adatta perfettamenteall'intento di realizzare una struttura indi-

pendente utilizzando un sistema strallato e coniugandocosì il criterio costruttivo con la rap-

presentazione di immagini facilmente riconoscibili nelterritorio.

La scelta di considerare ciascunaparte dell’area di progetto, a seconda delle proprie caratte-

ristiche e peculiarità, ha spinto in direzioni apparentemente oppostenelle scelte costruttive

e compositive. Se da un latocisi è trovati ad affrontare il bisogno di valorizzare un’operadi

forte impatto ambientale, tramite un intervento volutamente visibile come la passerella,

dall'altro si è cercato di operaresul delicatoterritorio arginale, seguendola logica del «sot-

tovoce».

Il fascino essenziale del Parco del Delta deriva dall'assenza di grandi quantità di immaginie

forme presenti sul territorio: ecco perchési è deciso di realizzare la passerella seguendo la

logica della forza e dell'impatto evocativo, mentre gli edifici circostanti che la connettonoal

paesaggio rimangonoallineati all'idea di orizzontalità e di mimetismo conl’intorno.

Il complesso sportivo è infatti parzialmente ipogeoe si addossa all’argine aprendosi versoil

centro abitato con unaparetedi pietra, che si dissolve lungola salita del percorso che porta

al ponte, ricucendo con delicatezza l’ambiente fluviale con quello urbano.Il riferimento è

in questo caso dato dalla sottrazione di terreno arginale degli interventi operati sull'assetto

del fiume nel passato, comeil «taglio» ad opera della Serenissima, che dà il nome al comu-

ne. In questo caso però la sottrazione è solo apparente, in quanto la sezione d’argine viene

in realtà rinforzata con aggiunta di terrenodi riporto. Senzala pretesa di avere esaurito com-

pletamente le tematiche della definizione strutturale-architettonica e della pianificazione

urbanistica, il lavoro svolto coinvolge ciascuna di queste materie, nel tentativo di mettere in

relazione aspetti estremamente diversi del progetto, che però devono necessariamente pro-

cederedi pari passo affinché questo non sia inteso come merarisoluzione di questioni talora

tecniche,talaltra formali o economiche, ma comelo sviluppo su diversi campi di un globale

programmadi riqualificazione. *
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Competenze certificate

per i professionisti

Questo articolo vuole intro-

durre l'argomento della cer-

tificazione per le professio-

ni informatiche presentan-

do il programmadi certifi-

cazione EUCIP, avviatoa li-

vello europeo, che ha come

obiettivi principali quelli di

promuovere lo sviluppo del-

le competenze dei profes-

sionisti ICT e di fornire

un’utile guida per coloro

che iniziano un percorso di

crescita professionale in

campoinformatico. Verran-

no inoltre presentati alcuni

spunti di riflessione

sull’evoluzione del progetto

in Italia.

 

* Business Analyst

« Enterprise Solutions
Consultant

* X-Systems Engineer

« 15 Project Manager

Mauro Zoccarato

mauro@ingi.it

dell’ICT  
dei sistemi informatici e di comunicazione, sia nella vita quotidiana chenelleattività
economiche. Questi sistemi ormai pervadonol’intera società e molto spessola loro

presenza non viene direttamente avvertita dagli utenti, in particolare nelle apparecchiature
di uso comune.Tali sistemi devono quindi essere progettati, realizzati e gestiti secondo

standard qualitativi elevati, che ne garantiscano la robustezzae la sicurezza. In questo con-
testo nel 1999 è stato introdotto EUCIP!, un programmadi certificazione rivolto ai professio-
nisti dell'ICT (Information Comunication Technology): esso si prefigge lo sviluppo continuo
delle competenze di coloro che operanoneisettori dell'informatica e della telematica,al fi-

ne di garantire che i sistemi informatici rispondanoagli standardrichiesti.
EUCIPè l'acronimo per European Certification of Informatics Professionals ed è promosso a

livello europeo dal CEPIS?e a livello italiano dall'associazione AICA?, che riveste la funzio-
ne di «Autorità di certificazione»sul territorio italiano.
Gli obiettivi principali di EUCIP si possonocosì sintetizzare*:
* definire una struttura di competenze standardizzate richieste dall'industria ICT;

» stabilire una rete di servizi formativi a livello europeo,al fine di sviluppare le competenze
professionali informatiche;
* contribuire a eliminare lo «skill gap» europeo nell'ICT, ovverola scarsità di professionisti

qualificati e il minore livello di competenzerispetto ai paesi più avanzati, Stati Uniti e Giap-

ponein primis;
* supportare la formazione permanentee la qualificazione delle professioni informatiche.

Tra i vantaggi principali della certificazione EUCIP si puòrilevare la sua diffusionea livello
europeo,garantita dal CEPIS, a cui aderisconole principali associazioni europeedi profes-
sionisti informatici?. La condivisione di obiettivi e metodi assicura il riconoscimento inter-
nazionale della qualifica da parte di industrie e organizzazioni pubbliche.

| ‘ultimo decennio ha visto crescere a un ritmo sempre maggiorel'utilizzo e l’importanza

Struttura
La certificazione EUCIP è strutturata in due livelli tra loro collegati: EUCIP Core e EUCIP
Elective. Il primo il livello base, ottenuto il quale si ha accesso al secondo livello, detto

elettivo o avanzato. Nell'ambito di quest'ultimo ogni professionista può scegliereil profilo
professionale specifico a cui candidarsi. Infine esiste la certificazione IT Administrator, au-

tonomarispetto ai due percorsi precedenti, chesiriferisce alla specifica figura professionale
dell'amministratore di sistema.

EUCIP Core
È la certificazione di base che attesta la conoscenza delle competenze professionali fonda-
mentali e comunia tutti i professionisti ICT. Le competenze sonosuddivise in 3 aree,cia-
scunadelle quali corrisponde a uno deitre esami necessari per conseguirela certificazione:
Area Plan («Pianificazione»): riguarda la pianificazione dell'utilizzo delle tecnologie infor-
matiche nella gestione dei processi aziendali. Comprendel’analisi delle esigenze di un or-

ganizzazionee la loro conversionein requisiti dei sistemi informatici che dovranno essere
implementati o acquistati. È legata a conoscenze di economia aziendale sui processi azien-
dali, ma anche a competenzestrategiche, quali ritorno di investimento, finanziamenti,ri-
schio, innovazione;

Area Build («Realizzazione»): si riferisce ai processi di progettazione e specifica, di sviluppo
e collaudodisistemi informatici. È legata a competenzedi costruzione e integrazione di ap-
plicazioni software, ad esempio interfacce utente, linguaggi di programmazione, database;

Area Operate («Esercizio»): riguarda l'installazione, la supervisione e la manutenzione dei

sistemi informatici. Comprende anchel’attività di supportoagli utenti, l'aggiornamento e
l'ampliamentodeisistemi. Sono richieste competenze sui componenti hardware,di rete e di

comunicazione; conoscenza dei sistemi operativi, delle tematiche legate alla sicurezza e
delle metodologie di supporto.
Il documentoufficiale che definisce le competenze richieste e fissa i contenuti dei percorsi
formativi, è il syllabus di EUCIP Corel, 5. Per le aree Build e Operate sono necessarie in
maggioranza competenzedi informaticae disistemi di elaborazione delle informazioni. Per
l’area Plan principalmente competenze legate all'economia aziendale. Come indicato sul

sito italiano di EUCIP5, sono stimate in circa 400le ore di studio complessivamente necessa-

rie per una preparazione adeguata sututti gli argomenti del syllabus. Dopo aver conseguito
la certificazione Base è possibile candidarsi alla certificazione di livello superiore, Elective.
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Per svolgere gli esami si deve acquistare la
Scheda di Registrazione pressa uno dei
Centri di competenza accreditati da AICA.
La scheda ha una validità di due anni.

L'elenco aggiornato dei centri è disponibile
sul sito italiano di EUCIP3: molti sono sedi
Universitarie, ma ci sono ancheistituti tec-
nici, la maggiorparte dei quali si trova in
Lombardia. In Veneto sono presenti, da

qualche mese, due centri presso un ITIS di
ESTE (PD)e unodiVillorba (TV).

Gli esami possono essere sostenuti in uno
qualsiasi dei Centri di competenza, anche
senza averpartecipato ai corsi di prepara-
zione da esso erogati. | test sono in lingua

inglese, standardizzati a livello europeo;
vengono effettuati tramite un PC con la
modalità delle domandea risposta multi-
pla. Sono previste 40 domande da svolgere
in 90 minuti (60 minuti per i candidati ma-
drelingua inglese): per superare l'esameè
necessario rispondere correttamente al
60% delle domande.
Sul sito italiano di EUCIP5 sono indicatii
prezzi, suggeriti da AICA, per la scheda e

peri singoli esami.

EUCIP Elective
Prevedela certificazione di specificiprofili
professionali e, quindi, è l’obiettivo finale

dell'intero processodi certificazione EU-
CIP. 1 profili Elective sono definiti in base
alle esigenze effettive del mercato europeo
del lavoro in ambito ICT. Ad oggi ne sono
stati stabiliti otto, altri sono in fase di defi-

nizione. Il percorso formativo suggerito
per ogni profilo prevedecertificazioni pro-
prietarie (CISCO, Microsoft, Oracle, Linux

...), neutrali (ECDL Advanced, EUCIP IT

Administrator), corsi universitari o altri

corsi accreditati da AICA o daaltri entiin-
ternazionali partecipanti a EUCIP. Ad ogni
corso accreditato viene assegnato un pun-
teggio (credito). È richiesto inoltre di docu-
mentare l'effettiva esperienza lavorativa
attinente al profilo. L'esamefinale di certi-
ficazione Elective può essere sostenuto al
raggiungimento di 32 punti EUCIP, equi-

valenti a citca 800 oredi studio.
L'esame consiste di una presentazione da
parte del candidato del proprio «portfolio»
di competenze (approvato preventivamen-
te dalla commissione) e di un esameorale,
da parte di due esaminatoricertificati, con
domande specifiche per valutare le cono-
scenze relative alla specializzazioneri-
chiesta.

È importante sottolineare come venga dato
riconoscimento all'autoapprendimento e
all'esperienza lavorativa e vengano con-

sentite e incentivate anche le metodologie
di formazione menotradizionali, come
l'on-line learning.

EUCIP IT Administrator
È un percorsodi certificazione autonomo
rispetto a quelli Core e Elective. Riguarda
la figura professionale del supervisore di

sistemi informativi, con particolare riferi-
mento ai sistemi presenti in organizzazio-
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ni di piccole-medie dimensioni. Questa
professione è particolarmente importante
e richiesta dalle aziende (è il cosiddetto

«Amministratore di sistema»).

Considerazioni conclusive
Il DM 270/2004 prevede che le Università
possano riconoscere comecrediti formati-
vi le competenzee abilità professionali

certificate e/o maturate in attività formati-
ve a cui abbia concorso l'Università*. Mol-
ti docenti universitari, soci AICA, sono di-
rettamente coinvolti nelle attività di certifi-

cazione: questo permette di riconoscere le

certificazioni, EUCIP ma anche ECDL, co-
mecrediti formativi. Per questo le Univer-
sità sono state incentivate, ad esempio, ad
adottare ECDL come mezzoperverificare
le competenze informatiche degli studenti.
A questo proposito, AICA e Fondazione

CRUI hanno promosso dal 2005 il proget-
to EUCIP4U (EUCIP for University) allo

scopo di introdurre EUCIP nelle

Universitàò. Inoltre, un progetto realizzato
con CINI (Consorzio Interuniversitario Na-
zionale per l'Informatica) prevede che tutti
gli studenti universitari e i neolaureatidi
corsi di laurea a indirizzo informatico sia-
no indirizzati a conseguire, a condizioni
vantaggiose, la certificazione EUCIP Livel-
lo Base”. Si ritiene che la diffusione a livel-
lo universitario possa guidare il percorso
formativo dei futuri specialisti del settore,
in un ottica di avvicinamentoalle reali esi-
genze del mondo produttivo.
Non mancanole esperienze di alcune as-
sociazioni che hanno aderito al program-
ma, promuovendolo pressoi propriiscritti.

Ad esempio l’AIP, Associazione Informati-
ci Professionisti *, ha scelto EUCIP Core
cometitolo preferenziale perl'iscrizione e
organizza specifici corsi di formazione e
sessioni d'esameperi propri iscritti. Anche
l’ALSI, Associazione Nazionale dei Lau-

reati in Scienzedell’Informazione ed Infor-
matica?, in base a un accordo con AICA,

promuovela diffusione della certificazio-
ne EUCIP pressoi propri associati e ha ac-
creditato propri iscritti come docenti/esa-
minatori EUCIP IT Administrator.

Si ritiene importante una affermazionefat-
ta dal presidente dell’AIP Andrea Violetti:
«la certificazione delle competenze infor-
matiche è una sfida che i professionisti
informatici devono accettare per differen-
ziarsi dagli improvvisatori e dai maghi-
stregoni dell’ICT»10. Un invito a svolgere
questo lavoro in modo sempre più profes-
sionale. Si potrebbe così favorire la perce-
zione, da parte degli utenti, del reale valo-
re dei prodotti informatici.
Un tema rilevante è sicuramente quello
della formazione continua, in particolare
nel settore informatico.Si stima che entro
10 anni l'80%delle tecnologie informati-
che dovrà essere sostituito, perché obsole-
to; nello stesso periodo, l'80% degli spe-
cialisti del settore avranno una formazione
scolastica vecchia di almeno 10 anni5. Ri-
sulta quindi importante promuoverea tutti
i livelli - scolastico, universitario, impren-

ditoriale e professionale — progetti come
EUCIP, che mirano a garantire la profes-
sionalità di questi specialisti.
In questo senso il tema interessa anchegli
Ordini degli Ingegneri, viste le recenti di-
chiarazioni del Ministro della Giustizia,
Clemente Mastella!!: tra gli obiettivi di una
prossima riforma,ci sarà quello di rendere
gli Ordini professionali, ma anche le Asso-
ciazioni e i Collegi, responsabili della for-
mazionee certificazione delle competen-

ze dei propri iscritti, in un ottica di mag-
giore competitività e riconoscimentointer-
nazionale della professionalità. In questa
prospettiva si può già rilevare il recente
avvio di un progetto pilota dell'Ordine de-

gli Ingegneri di Roma, in collaborazione
con AICAe CINI,perla certificazione EU-

CIP Core di un gruppo di ingegneridelset-
tore informatico!.

Ringraziamenti
Si ringrazia AICA per l'autorizzazione a
utilizzare il logo ufficiale EUCIP e le im-
magini tratte dai siti ufficiali
http:/www.eucip.com/
e http./www.eucip.it.

Riferimenti
1. http./www.eucip.com/

Sito web ufficiale di EUGIP. Nella sezione EUCIP

Core è possibile effettuare dei test di provasimili

a quelli dell'esamedi certificazione (vedi figura

3).

2. http://www.cepis.org/

Sito web del CEPIS, Council of European Pro-

fessional Informatics Societies. È un'organizza-

zione non-profit che unisce 36 associazionidi

professionisti informatici di 32 paesi europei.

3. http:/www.aicanet.it/

Sito web di AICA, Associazione Italiana per

l'Informatica ed il Calcolo Automatico. Associa-

zione senza scopodilucro, vuole essere luogodi

incontro e di collaborazionefra i tre principali at-

tori del mondo dell'informatica: l'università ei

centri di ricerca, gli utenti pubblici e privati e infi-

ne i costruttori e fornitori di prodotti e servizi

informatici.

4. Le Gertificazioni Informatiche nell'Università Ita-

liana. Supplementoalla rivista Mondo Digitale n.
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Gibilterra tra mito,

storia e attualità

  (sEAITI
UnlvertyefJenniedi TheottVariant& Ciivers mary

La fenditura che si apre trail

Mediterraneo occidentale e

l'oceano Atlantico era antica-

mente connotata dalle cosiddet-

te Colonne d’Ercole. Infatti

l’esperienza coloniale dei Greci

nell'estremo Occidente mediter-

raneo veniva associata nel loro

immaginario collettivo soprat-

tutto alla figura dell'eroe che se-

condo i racconti mitici compì qui

due delle sue numerose fatiche:

quella del furto di una mandria

di straordinaria bellezza dal

mantello fulvo e quella della ap-

propriazione di alcune mele

d’oro. Le vacche sacre di pro-

prietà del mostro tricorpore Ge-

rione rubate da Eracle pascola-

vano negli ampi spazi ondulati

della regione iberica chesi af-

faccia sulle acque dello Stretto

di Gibilterra dove oggi esiste un

diffuso allevamento del bestia-

me e dove, guarda caso, si nota-

no ancora, accanto a cavalli

bianchi di origine araba e tori

neri per alimentare le corride,

anche mucche e buoi dal mede-

simo colore rossiccio. Le mele

d’oro si trovavano, invece, nel

giardino delle Esperidi, quelle fi-

glie della Notte il cui nome eti-

mologicamente è connesso con

il tramonto e che si possono dire

proprio per questo anche le Oc-

cidentali. In questo caso, però,

essendoil giardino ubicato nella

estrema fascia costiera del con-

tinente africano,il mito adombra

l'esplorazione della parte oppo-

sta dello Stretto.

 

  

  

Titti Zezza

racle secondo le antiche credenzesi era spinto sin là dovesi presumevafosseil limi-

te estremo occidentale dell'ecumene,oltre il quale sarebbe stata follia avventurarsi e

vi aveva posto, secondo alcuni, dei segnali consumati poi dal tempo. Secondoaltri,

invece, poiché già ai tempidi Strabonesi facevanovarie ipotesicirca l'esatta ubicazione

di quelle colonne, esse potevanoessere identificate proprio nella rocca di Gibilterra e nel

monte Abilix situato di fronte sulla costa africana. Ancor prima dei Greci, però, un altro

popolo di abili navigatori, quello dei Fenici, aveva raggiunto quella regione a ridosso del-

lo Stretto e i nuclei originari di Malaga, così come di Cadiceo dell'antica Lixus sulla costa

del Marocco, ora importante sito archeologico, sono daattribuirsi a loro. Ancoroggi della

presenza degli uni e degli altri, che si contesero a lungo il dominio del Mediterraneo occi-

dentale, restano in questi luoghi tracce cospicue.

L'attuale nome geografico dato alla fenditura scaturisce, invece, proprio dallo sperone

roccioso «non grande come mole ma alto e con pareti a strapiombo, tanto da sembrare da

lontano un'isola» (Strabone,III 1, 7), che il berbero Tariq ibn Ziyad accampandosinei

pressi, dopo essersi portato dalla opposta sponda africana su quella europea, denominò in

lingua araba «dzebel Tarik» deformato poiin Dbeltarikej che significa «monte di Tarik».

Era l'Ottavo secolo e attraverso lo Stretto di Gibilterra prendeva l'avvio l'espansione mu-

sulmanain Europa,ultimo atto dell'avanzata araba verso Occidente che vedrà la potenza

islamica estendersi dai lidi di Siria sino alla Catalognaattraverso tutto l'arco meridionale

del bacino del Mediterraneo.
Ancoroggi, sia chesi attraversi lo Stretto provenendo da Ceuta, enclave coloniale spagno-

la situata di fronte a Gibilterra sulla costa marocchina o checi si avvicini a Gibilterra da

Malaga,la visione è da sempre la medesima.

Quella rupe di cui parla Strabone, anticamente chiamata monte Calpe, con la sua mole

incombente lungo un tratto di fascia costiera pianeggiante, diventa peril viaggiatore che

le si appressa un punto di attrazione visivo e da iniziale miraggio cilestrino assume pro-

gressivamente gli aspri contorni del suo aspetto reale. Lunga quattro chilometri, larga

1200 metri e alta 426 ha per buona parte pareti scoscese a picco sul mare mentre solo una

stretta lingua di terra la collega con il continente europeo.

Una urbanizzazione selvaggia stringe oggi d'assedio la rocca. Numerosi palazzoni sorti

alla sua base sembranoelevarsi in concorrenza con il suo slancio ascensionale e quasi

cancellano da vicino le originarie linee nette del suo contorno. Queste si possono cogliere

vagamente solo ad alcuni chilometri di distanza o attraverso le pochefoto d'epoca dei pri-

mi anni del secolo scorso o ancora attraversoi disegni dei viaggiatori del passato, ma la

rocca di Gibilterra è sempre un luogo pregno di fascino cheattira odiernamente unafolla

di visitatori sempre crescente. Questi probabilmente ben poco sannodella storia passata

di questi luoghi e dei miti che hanno generato. L'importante perloro è esserestati là, in

quel punto quasidi contatto tra l'Europae il continente africano, dove si percepisce chela

Storia ha lasciato una traccia indelebile.

Le sue caratteristiche geografiche sono molto particolari perché lo Stretto segna il passag-

gio tra il Mediterraneo,il «mare nostrum» dei Greci e dei Romani solcato dalle imbarca-
zioni delle più anticheciviltà e la vastità dell'Oceano Atlantico, che solo molti secoli più

tardi i naviganti ebbero il coraggio di affrontare. Solo l'Ulisse dantesco, dopoil suo ritorno
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da Troia, aveva temerariamente solcato nell'antichità «il fiume

Oceano» per desiderio di conoscenza perdendosi nella sua im-

mensità, mentre invece l'Ulisse omerico racconta ai Feaci di aver-

lo varcato per scendere nel regno dei morti, l’Ade, non casualmen-

te collocato dagli Antichi là dove tramontail sole e la notte sembra

cancellare la vita. Il vagabondare dell'eroe omerico in Occidente,

a differenza di quello di Eracle, non corrispondeva a una descri-

zione reale del viaggio che portò l’eroe sin là, ma veniva percepito

comela successione di momenti di una vicenda umanain cui egli

si confronta di volta in volta con il suo destino, e anche come

l'esperienza della conoscenza di nuove terre. La denominazione

di Atlantico data all'oceano che lambiscelo Stretto ha la sua origi-

ne in unafigura mitica, quella del Titano Atlante che qui, ai limiti

delle terre abitate, fu condannato da Zeus a sostenere per sempre

sulle sue spalle terra e cielo. Personificazione della catena del-

l'Atlante la cui vetta nell’estrema Africa nord-occidentale sembra

reggereil cielo. Ai Fenici e ai Greci si sostituiranno successiva-

mente i Romani, i quali compresero l’importanza dell’unificazione

del Mediterraneosotto il loro dominio, consentendo loro una poli-

tica di scambi commerciali libera da contrasti. Le colonie fondate

sulle due sponde opposte dello Stretto prosperarono grazie a una

pratica agricola intensiva e allo sfruttamento di ogni risorsa pre-

sente sul territorio. Fiorente era l'industria conserviera legata alla

pesca dei tonni che venivanocatturati nel periodo della loro mi-

grazione legata alla riproduzione, tra maggio e giugno.Pulito e ta-

gliato il pesce veniva messoa strati sotto del sale prodotto in loco,

mentre dalle interiora e dalle teste si ricavava una salsa, il garum,

molto apprezzata sulle tavole dell'Impero dovesi soleva mescolar-

la con vino, olio, miele e spezie.

I Romani si erano benradicati su quelle estreme coste del Mediter-

raneo occidentale seguendo le ormedi altri popoli temerari che

avevano saputo in precedenzaintuire e sfruttare le potenzialità

economichedi quei luoghi, scoprendo un contesto ambientale tra

i più favorevoli, dove il clima è costantemente mite e la luce di

una chiarità eccezionale tanto da giustificare la credenza degli An-

tichi che qui fossero ubicatii mitici luoghi connessi con l'aldilà.

Terre ricche e felici dove la purezza dell’aria e la dolcezza dei

venti sono infatti caratteristica costante rilevata anche da Strabone

nella sua opera geografica e dove eranocollocati i mitici Campi

Elisi, la terra dei Beati. Làsi ritirava dopo la mortela stirpe degli

eroi; là infatti «bellissima per i mortali è la vita: / neve non c'è, non
c'è mai freddo né pioggia, / ma sempresoffi di Zefiro che spira so-

noro / mandal'Oceanoa rinfrescare quegli uomini». Così nel-
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l'Odissea (IV, 563-568) il Poeta descriveva le terre a ridosso dello

Stretto di Gibilterra.

Sin da epoche lontane gli uomini hanno colto anche la particolare

importanzastrategica di questi luoghi e per questo la rocca di Gi-

bilterra è stata a più riprese conquistata e potentementefortificata.

Un primo insediamento urbanorisale al secolo dodicesimo quan-

do Abd-alMummin,sultano del Marocco, mandò qui i suoi inge-

gneri per fondare sulle pendici del monte di Tarik la nuova e nobi-

le città della Vittoria (Medinat-al Fath). Era il 1160 e l'antico primo

nucleo urbano si presentava protetto a est e a sud dalle scoscese

pareti rocciose della rocca e a ovest dal mare che ancheoggisi in-

sinua nell'ampia baia di Algesiras.Il lato più vulnerabile era, inve-

ce, quello esposto a nord. Per questo nel punto più alto della citta-

della fu costruito allora un castello di cui rimangono ancoratrac-

ce, la prima delle numerose opere difensive che renderanno diffi-

cilmente prendibile questo luogo. In tempi più recenti unatesti-

monianzadell'importanzastrategica delsito ci è fornita da quello

che alcuni consideranoil più impressionante sistemadi difesa del

mondoe che oggi è diventato metaturistica, vale a dire le gallerie

scavate dagli ingegneri dell'esercito britannico durante il grande

assedio del 1779-1783, così come lo sonole altre opere difensive

realizzate successivamente per conto dell'esercito americano

quandoil generale Eisenhower, comandante in capo delle truppe

alleate nel Mediterraneo, progettava di invadere il nord Africa.

Quandosorseil primo nucleo urbano sulla rocca era l'epocain

cui i castigliani e i musulmani si fronteggiavano combattendosi in

nomedella propria diversa fede religiosa conl'intento,i primi, di

conseguire la completa riconquista della Spagnae di ricacciarei

Mori al di là dello Stretto. Ciò fu possibile alla fine del XV secolo

duranteil regno di Ferdinandoe Isabella di Castiglia e subito Gi-

bilterra venne inglobatanelterritorio spagnolo. Ma la sua eccezio-

nale importanza strategica, durante la guerra di successione spa-

gnola, solleciterà le brame degli Inglesi che approfittando della

debolezza dei Reali spagnoli la occuperanno.Fu allora, nell’ago-

sto del 1704, che la maggiorparte della popolazione locale ab-

bandonòla rocca.

Alla fine del conflitto il trattato di Utrecht del 1713 sancirà la le-

gittimità dell'occupazione inglese e questi costruiranno un’im-

portante base navale divenuta, poi, di fondamentale importanza

perla difesa delle posizioni inglesi nel Mediterraneo. Ancor oggi

il faro di Gibilterra, situato nella punta estrema occidentale dello

sperone roccioso, è l’unico faro che la Trinity House amministra

al di fuori del Regno Unito. La sua costruzione risale al 1841, ha
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un'altezza di 49 metri sul livello del mare e il suo raggio di luce è

visibile a 37 chilometri di distanza.

La residenzaufficiale del Governatore di Gibilterra dal 1728 si tro-

va in un edificio situatoall'estremità del corso principale,all'origi-

ne un monasterodifrati francescani che fu condiviso per un certo

periodo di tempo da questi ultimi e dai sopravvenuti Inglesi, ma

quandoessidecisero di trasformare la chiesa di San Francescoin

un luogo diculto protestantei frati se ne andarono. Per questo la

residenza del Governatore è denominata ufficialmente ancheoggi

«The Covent»e qui tuttii giorni feriali ad ore prestabilite gli uomi-

ni del Gibraltar Royal Regiment eseguonoil cambio della guardia.

Oggila massa dei turisti che si affolla in coda al posto di blocco

della doganaconil passaporto in vista per passare dalla Spagna in

territorio gibraltegno, superandola cosiddetta Linea, percepiscedi

andarea visitare un luogo molto particolare sia geograficamente

che storicamente. Non importase la visita fugace di moltisi ridurrà

ad un «paseo» (la lingua spagnola è diffusa al pari di quella ingle-

se) lungo la Main street o Calle real, come viene denominatain in-

glese e spagnolola strada principale di Gibilterra. Non c'è da stu-

pirsi della doppia indicazione perché i nomi delle strade di Gibil-

terra nei secoli sono cambiati più volte e la popolazione locale,

anche quando nel 1870 venneroattribuite ufficialmente le deno-

minazioni in lingua inglese, continuò ad utilizzare i nomi spagnoli

creando nei nuovi arrivati molta confusione, al punto tale che nel

1890 fu necessario stilare una nuovalista dei nomi ufficializzati in

lingua inglese coni corrispettivi in lingua spagnola. I turisti guste-

ranno «fish and chips» o daranno un'occhiata agli innumerevoli

negozi chesi sono aperti dovunque, prevalentemente d'abbiglia-

mento o di souvenirs, ma anche di paccottiglia, come le molte

scimmie di peluche che fanno riferimento alla colonia di questi

mammiferi esistente solo qui in tutta Europa. Le stradeaffollate,i

colori vivaci, la luce intensa, gli alberi d'arance sembrerebbero fa-

re di Gibilterra una tipica città andalusa come Malagao Siviglia o

Cadice, ma ci sono quae là stilemi nelle costruzioni architettoniche

che rimandanoal nord Europa, così come le numerose targhealla

memoria e i nomi altisonanti legati alla storia passata e le bandiere

ci parlano della duratura presenzainglese su questoterritorio, pre-

senza contestata a più riprese, a volte aspramente,altre volte più di-

plomaticamente, dal Governo spagnolo. Un'ulteriore traccia delle-

gametra Gibilterra e la Gran Bretagna è offerta da quello che era

qui nel XIX secolo il cimitero militare denominato Trafalgar per

commemorare la battaglia omonimae dove ogni annosi svolge una

cerimoniain ricordo della famosavittoria riportata da lord Nelson.

Attualmente dopoil ritiro quasi totale della Gran Bretagna dal ter-

ritorio gibraltegno l'economia di Gibilterra si fonda essenzialmen-

te proprio su questo notevoleflusso turistico che ha favorito la na-

scita di numerose strutture ricettive come alberghi, ristoranti, bar,

negozi, a cui si è aggiunta la creazionedi società finanziarie molto

floride. Pur permanendoall'interno un contingente militare britan-

nico, oggi Gibilterra ha un suo governo autonomochehapreso le

distanze sia dalla Spagna che dalla Gran Bretagna. Ha un suo pre-

fisso telefonico internazionale, una sua targa automobilistica

(GBZ) e, ereditato dagli Inglesi, un suo efficiente aeroporto interna-

zionale costruito durante la seconda guerra mondiale conla parti-

colarità di avere una pista di decollo e atterraggio intersecantesi

con la strada principale che conduceal centro cittadino, datal‘esi-

guità del territorio pianeggiante. La moneta corrente è indifferente-

mentel'euro o la sterlina.

L'aspirazione odierna degli abitanti di Gibilterra è che sia ricono-

sciuta la loro particolare identità poiché essi non si sentono più né

spagnoli né inglesi, ma orgogliosamente gibraltegni e ciò suscita

una certa contrarietà nel governo spagnolo che si trova già ad af-

frontare problemi del genere concatalanie baschi. Ai piedi della

roccasi estende la provincia di Cadice e più ampiamenteil territo-

rio andaluso che secondo la Spagna gli abitanti di Gibilterra sfrut-

tano,data la contiguità, senza farsi carico di alcun onere.All'intor-

no i tradizionali «pueblitos» di un bianco abbacinante, ma anchei

numerosi nuoviinsediamenti abitativi che rispondono alla doman-

da sempre crescente di seconde casee alla lungimirantepolitica di

sviluppoturistico di questa splendidafascia costiera. Questi ultimi

insediamenti si connotanoperi colori vivaci e perla più fantasiosa

progettazione: corpi aggettanti e rientranti, alternanze di vuotie di

pieni, merlature, pinnacoli, altezze diverse. La tradizione è stata

soppiantata dalla più sfrenata fantasia e alcunedi queste case di

vacanza appartengonoad abitanti di Gibilterra che dopoessersi

prodigati a favore del turismo in casa propria sentonol’esigenza di

evadere dalla loro rocca e concedersi una vacanza«all’estero».

Data la quasitotale ripidità delle pareti che connotano lo sperone

roccioso di Gibilterra, sin dai tempi antichi l'insediamentoabitati-

vo si è sviluppato nella parte esposta a nord-ovest, quella raccor-

data da unalinguadi terra conil territorio spagnolo. Ad ovest di ta-

le raccordosi apre l'ampia baia di Algesiras da cui partonoi tra-

ghetti per Ceuta, in Africa, che dista solo 13 chilometri dalla costa

spagnola. Il mare che lambisce la rocca è spesso azzurrissimo,

piatto, scintillante e ti viene d'immaginare l'improvvisoprofilarsi

all'orizzonte delle veloci imbarcazioni arabe. La stazione maritti-

madi Algesiras, poco distante da Gibilterra, ha l'efficienza e l'arti-

colazione di un aeroporto. La traversata in aliscafo è veramente un

passaggio rapido ed esaltante della durata di mezz'ora duranteil

qualeci è consentito di tener d'occhio, ruotando leggermenteil

capoa destrae a sinistra, lo sviluppo costiero del continente afri-

cano ed europeoa ridosso dello Stretto. Questa opportunità di ra-

pido passaggio dall'Africa all'Europa non è utilizzata dai clandesti-

ni africani. Meglio per loro qualche vicina spiaggia defilata e una

notte buia e calmaperattraversare lo Stretto e raggiungerela costa

spagnola. Sfruttando la loro miseriae l'illusionedi rifarsi una vita

nella prospera Europa cinici traghettatori hanno dato vita qui come

da noi ad un traffico fiorente che il governo spagnolo cerca di con-

trastare con ogni mezzo, non ultimo quello della famigerata bar-

riera di rete metallica alta dieci metri e lunga più chilometri che a

Melilla, altra enclave spagnola in territorio marocchino,è stata

ideata per frenare l'avanzata di questa massadi diseredati.

La civiltà musulmana ha lasciato tracce indelebili nei territori e

nelle popolazioni europee che si affacciano sullo Stretto. Pro-

prio per la particolarità geografica di Gibilterra dove Europa e

Africa sono così contigue, le due civiltà sono state costrette, vo-

lenti o nolenti, a confronti e a scambi culturali. Oggi, però,le

due rive del Mediterraneo soffrono di un pericoloso squilibrio e

due mondi diversi si fronteggiano; l'uno economicamente defi-

citario, con un sempre crescente tasso di natalità,l'altro, invece,

con una natalità frenata, ma pulsante di attività produttive. E il

mare che ha giocato in passato un ruolo fondamentale di nesso

tra popoli e civiltà è diventato ora una barriera da valicare o da

opporre a secondodell'obiettivo che ci si prefigge e il confronto

tra le due civiltà si è trasformato in uno scontro, o meglio in un

rifiuto spesso da parte dell'Europa ad accettare l’arrivo di

quell'umanità diseredata. Ancora una volta, come è già avvenu-

to secoli addietro, essa individua nello Stretto di Gibilterra il

punto più facile di penetrazione in Europa. Così spessoi luoghi

influiscono sulle vicende della Storia. *
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Il futuro

dell’ingegnere

è in edicola

 

| mercato dell'edilizia residenziale è una grossa fetta del PIL nazio-

nale e questo grazie alle scelta di investimento di ciascun cittadino.

Nel calcolo del valore entranoil luogo l’edificio (struttura, finiture,

impianti, serramenti, arredi fissi e mobili, sistemazioni esterne ecc.).

Dall'ultimo dopoguerra, conseguentementeall'istruzione obbligato-

ria, il livello culturale mediodeicittadini italiani si è innalzato: dopoil

periododella ricostruzione, hanno fatto seguito esigenze di maggiore

qualità (percepita) del prodotto edilizio finale, senza però che questa

sia necessariamente mediata dalla figura tecnica del progettista. La dif-

fusione della cultura dell’apparire ha reso disponibili a tutti nuovi mo-

delli di riferimento in tanti settori, quali, ad esempio, la cura del corpo,

della mente, l'automobile e, non ultima, la casa.

L'acquirente oggi sa prima cosa vuole perché è informato, e martella-

to, dalla pubblicità, che crea nuove esigenze, concrete o effimere, che

il progettista, a volte, non riesce a seguire, per cui la sua funzione di

mediatore tecnico-culturale diventa sempre più superflua. Si può affer-

mare chealla accresciuta esigenza qualitativa della committenza non

è corrisposta una crescita della qualità della progettazione perché la

committenza stessa non ha sentito il bisogno del progetto perrealizza-

re quanto desiderava. Questa situazione ha certamente influito negati-
vamente sulla qualità dei progetti e sul desiderio-necessità di ap-
profondimento da parte dei progettisti, per cui il paradosso diventa che

all'aumentare della (pretesa) cultura tecnica dei committenti sono di-

minuiti i picchi di competenza dei progettisti, diventati quasi «trascrit-
tori» della volontà del cliente in un linguaggio comprensibile alle am-

ministrazioni affinché i primi possano realizzare quanto desiderano.

La presunzione di poter fare da sé ha,a tuttigli effetti, svalutato il ruolo

del progettista, e questo anche grazie alla standardizzazione dei pro-

dotti, che hanno reso alcune attività ripetitive e legate a prodotti simili

che si replicano avvicinandosi sempre più a logiche di produzione go-

vernate dalle leggi di mercato:il prodotto viene venduto e con esso

tutta «l'ingegneria» checista dietro, chesi tratti di un telefonino, di un

impianto ad hoc, di un elementostrutturale o del progetto di una bifa-

miliare.

Il valore del progetto non viene più percepito, anche perchéil progetto

sta sotto, sta dietro, è scritto, se vogliamo, nel libretto delle istruzioni

del telefonino, mail telefonino deve essere bello, trendy, percepito co-

me immaginedi un vincente, riprodotto nelle copertine patinate, e co-

sì avvieneperle case. L'editoria sta cavalcando un cavallo vincente, e

così facendo sposta interessi, crea aspettative, individua nuovi bisogni,

offre soluzioni già pronte che il committente sposa facilmente, supe-

randola barriera della competenza, la mediazione tecnico-culturale di

cui si parlavaall’inizio.

All’edicola interna alla stazione di Venezia ho contato più di 25 riviste

che parlano di progettazione-arredamento-design, e tante ne mancano

di quelle a cui, noi tecnici, siamo abbonati, perché, forse, troppo spe-

cialistiche e meno comprensibili. Riviste da passeggio, ma che sposta-

no il mercato, lo modificano, creano aspettative, di avere molto e di

spendere poco, e senza un progetto vero.

È innegabile che sel'editoria investe vuol dire che c‘è un ritorno, cheil

bilancio si chiude in attivo, e quindi hanno ragionea farlo, ma il mes-

saggio che da troppo tempopassa è che il progettista non serve, è un

costo che si potrebbe non pagare facendo da soli e affidandosi alle im-

prese ed al mercato.

Comenegaretale possibilità? Anche noi, ormaisapienti, andiamo dal

medico e chiediamo di avere tre giorni di malattia o di fare certi esami
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Pierantonio Barizza

o chiediamo l'antibiotico perché abbiamo un'infezione in gola. Ma

perché, invece,le nostre responsabilità come progettisti e direttori dei

lavori, aumentano continuamente? Nonso chi abbia, alla lunga mag-

giori responsabilità, il medico che prescrive quello che vogliamo o noi

che progettiamo quello che vuole il committente, ma la situazione non

è corretta. Il mercato deve funzionare anche nell'altro verso, poco pro-

getto-poca responsabilità, altrimenti il sistema non funziona (per noi).

Deve esserci una corrispondenzatra il progetto e il compenso, ma la

responsabilità non può essereillimitata a prescindere. Leggole riviste

e questo non traspare: a troppi conviene far credere cheil progetto non

servee il progettista può essere pagato poco. Voglio la responsabilità

limitata sul progetto. Voglio distruggere il mercato conle sue stesse

mani. Voglio vedere dovesi andrà a finire, faremo tutti consulenti per

le cause sui dissesti o sugli errori esecutivi (non più progettuali).

Scusate lo sfogo, la prossima volta in treno leggerò gossip, almeno so

in partenza che non sarò mai ricco abbastanza, non avrò le modelle ai

miei piedi, e comunquetutte quelle scritte non sposteranno il modo di

comportarmi, non illuderanno meedaltri che quello è il modello di ri-

ferimento e io lo posso raggiungere alle spalle di qualcun altro.

Chissà perché, ma non sono nemmenocosì convinto dell'ultima frase,

sarà che l'autunno mi rendestizzoso. Forse dovremmo pubblicare una

rivista in cui gli ingegneri sono vincenti, e le opere progettate bene fan-

no guadagnarechi le costruisce e risparmiare chi le compera, ma chis-

sà se credono più a noi o a chi vende deisogni.

Basterebbe chele riviste riportassero, a fianco dei nomi deiprogettisti,

gli importi delle parcelle. Deve esserci la consapevolezza, da parte del

committente, che il bello ha un valore anche comeprogettazione. Te-

mo, purtroppo, che tale consapevolezza manchi ancheai progettisti.

Dobbiamofare una profondariflessione in tal proposito: se non pale-

siamoi costi del nostro lavoro non possiamo pretendere chela collet-

tività li conosca, semplicementeli prenda in considerazione: più con-

tinueremo a nasconderli e più sembreranno impropri, eludibili, con-

trattabili in modolecitoo illecito al ribasso. Il timore è chela cifra re-

lativa la progetto possa essere ridimensionata ad arte in modo da tara-

re al ribasso il valore delle prestazioni professionali, per questo sareb-

bero moltoutili delle linee guida con valoridi riferimento per opere

omogenee.

E sarebbero molto utili anche ai giovani (e meno giovani) colleghi pro-

gettisti, per confrontarsi con dati pubblicati (e quindi pubblici). Traspa-

renzafiscale, trasparenza sulla qualità del progetto e sui compensi,

confronto con gli altri basato sul rapporto qualità prezzo: non è quello

che vogliamo? L'alternativa è soccombere a logiche controllate dai

grossi gruppi di potere (amplificate dalle riviste) che ci mettonoin diffi-

coltà con qualsiasi tipologia di committente. O pubblichiamosulle ri-

viste le nostre opere, con tuttii dati significativi, o le riviste ci trovere-

mo a venderle. Comeedicolanti. e
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I metodo degli elementifiniti ha avuto le sue prime origini dalla scoperta dei principi di minima ener-

gia e di minima azione,i cui fondamenti si trovano nelle ricerche di Daniel Bernoulli e del Maupertuis

già nel Settecento.

Su questa baseil grande matematico Joseph Louis Lagrange fondò il calcolo variazionale che consentedi

individuare la funzione che soddisfa il requisito di rendere minimoil valore di una grandezza.

Daniel Bernoulli avevainfatti scoperto che la configurazione di una funetesa fra due punti corrisponde

proprio alla curva che consente al suo baricentro di assumere la posizione più bassa, minimizzandocosì

la sua energia potenziale.

Nederivache il centro di gravità della curva catenaria ha un'altezza minimarispetto tutte le altre linee

che potrebbero essere descritte da un filo inestensibile vincolato da due cerniereall'estremità.

| punti di minimo di una funzione si trovano però all’interno di un intervalloi cui valori si discostano di

una quantità che tende ad essere infinitesima di ordine superiore per uno scostamento pure infinitesimo.

Ecco quindi che la forma assunta da una curva che soddisfa la soluzione deve essere tale da consentire

l’azzeramento di qualunque variazione di energia per una deformazioneinfinitesima della curva che

soddisfa l'equazione differenziale governante l'equilibrio della catena.

Il problema della risoluzione di un'equazione viene quindi trasformato dal calcolo variazionale nellari-

cercadell'unica funzione che consente di riprodurre per qualunque deformazionevirtuale della curvari-

solutrice, una variazione nulla dell'energia del sistema.

Se ora imponiamochele deformazioni del sistema siano governate da funzioni polinomiali chiamate

funzionidi forma,limitiamo i gradidilibertà del sistema, e di conseguenza ancheil numero di variabili in

gioco, senza tuttavia compromettere in modo apprezzabile la soluzione del problema.

In questo modo un calcolo analitico che richiede la soluzione di una o più equazioni differenziali viene

trasformato nella soluzione di un sistema di equazioni algebriche lineari, che può essere risolto con tec-

niche generali mediante il calcolo elettronico.

Il calcolo variazionale ha ricevuto un notevole impulso nel secondo dopoguerra, grazie alla nascita degli

elaboratorielettronici.

È in questo contesto che il metodo degli Elementi Finiti ha potuto diventare lo strumentoprincipale di

calcolo degli ingegneri che ad esso ricorronoin tutti quei casi la cui complessità non può essere af-

frontata con semplificazioni opportune.

L'accessibilità del metodo ha quindi stimolato i ricercatori ad approfondire le basi teoriche miglioran-

done la generalità con l'introduzione di modelli semprepiù sofisticati di comportamento dei materiali.

In questo modo è oggipossibile studiare la dinamica di strutture estremamente complesse, come pure

risolvere problemi matematicialtrimenti impossibili da trattare, quali i sistemi di equazioni differen-

ziali governanti il comportamento dell'atmosfera terrestre.

L'estrema versatilità del metodo degli Elementi Finiti è ottenuta sostituendo le quantità infinitesime

delle situazioni reali con grandezzefinite soggette ad un numero limitato di gradidi libertà.

Il problema richiede a questo punto di calcolare quale lavoro venga compiuto da ogni possibile spo-

stamento virtuale del sistema. Questo calcolo richiede la conoscenzadelle rigidezze degli elementi

così costruiti, e questo presuppone l'integrazione numerica di funzioni polinomiali, a volte piuttosto

complesse.

La quadratura di queste funzioni è un processo oneroso da un punto di vista computazionale, al punta

che oltre la metà del tempo di calcolo di un programmavieneassorbito dall’integrazione numerica

delle funzioni che esprimono le deformazioni subite da ogni punto dell'elementoin seguito ad uno

spostamento unitario di un punto campione del medesimo.

L'integrazione numericaè stato unodei primi problemi affrontati dalla matematica moderna, al punto

che già Bonaventura Cavalieri studiò nel primo Seicento la quadratura di una parabola passante pertre

puntinoti.

Su questa base nacque il metodo di Newton-Cotes che consente conn puntil'integrazione numerica

di polinomi di variabile reale di grado n-1.

Nell'Ottocento Gauss propose un'originale integrazione numerica checostituisce un perfezionamen-
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to della quadratura di Newton Cotes, in

quanto la posizione dei punti campione è

scelta in modo da ottenere con n puntil'in-

tegrazioneesatta di un polinomio di grado

2n-1.

Il metodo degli ElementiFiniti tratta tuttavia

funzioni a 2,3 o anche variabili, per cui il

metodo di Gauss richiede di essere genera-

lizzato mediante l'uso di particolari funzio-

ni ortogonali chiamate polinomi di Legen-

dre, e la tecnica di integrazioneutilizzata

negli Elementi Finiti viene chiamata qua-

dratura di Gauss Legendre.

Per quanto efficace,tale integrazione costi-

tuisce una quadratura indiretta, per cui già

negli anni ‘70 mi convinsi della necessità

di trovare nuovi procedure che affrontasse-

ro direttamenteil calcolo degli integrali

multipli.

L'occasione venne nel settembre del 1976

quando Lamberto Bertoli, allora mioallie-

vo, mi presentò all'esame di Calcolo Auto-

matico delle Strutture una sua relazionesui

principi fondantil'integrazione di Gauss.

In questa veniva descritta una procedura

analitica che consentiva di calcolare i valo-

ri esatti dei punti campione,e rimasi favore-

volmente impressionato dalle innovative

tecniche di calcolo utilizzate in essa.

Presentai così lo studente al prof. Lorenzo

Contri, il quale apprezzò notevolmenteil

lavoro compiuto e incoraggiò il giovane a

dedicarsialla ricerca.

Proposi così allo studentedi affrontarela

quadratura diretta degli integrali multipli,

suggerendo di affiancare comerelatoreil

prof. Ubaldo Richard, matematico di fama

internazionale e cordiale amicodel prof.

Contri.

Il prof. Richard, allora Direttore dell'Istituto

di Matematica Applicata della Facoltà di In-

gegneria, accettò di seguire la tesi che su-

scitava il suo interesse di matematico da

sempreattento alle possibilità applicative

dei metodi numerici.

Lo studente consegnò dopo due mesiil pro-

prio lavoro presentando diverse soluzioni

riguardanti polinomi di 2,3 e 4 variabili,fi-

no ad unaprecisione di 7° grado del poli-

nomio interpolante.

In questo modoera possibile effettuare l'in-

tegrazione numerica della funzione data

sostituendo alla medesima un polinomio in

più variabili avente la proprietà di assumere

nei punti dati gli stessi valori della funzione

integranda.

Nel 1981, assieme a Luca Odorizzie al

prof. Carmelo Majorana, presentai in un

Congresso Internazionale di Calcolo Varia-

zionale tenutosi a PIzen (Praga)la tesi di
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laurea dell'autore del presente testo, corre-

dandola di esempidi calcolo col metodo

degli ElementiFiniti.

Le nostre ricerche dimostravanoinfatti che

il nuovo metodo consentiva di riprodurrela

stessa precisione della quadratura di Gauss-

Legendre, ma con un risparmio di tempo

che raggiungeva il 25%per funzioni di 2

varabili, del 50%per3 variabili e del 77%

per polinomi di4 variabili.

Successivamente, in versione ridotta, i no-

stri studi furono pubblicati nella rivista «Ad-

vances in Engineering Software» e, come

selected papers nel volume «Software in

Engineering Problems».

Nel seguito degli anni ho avuto mododiin-

contrare in diverse occasioni l'ing. Bertoli,

che nel frattempo aveva avviatola sua atti-

vità di libero professionista.

Il successo internazionale del metodo, che

nel frattempo si andava diffondendoin vari

Paesi del mondo, suggerivainfatti di ripren-

deregli studi sull'argomento per estenderne

le potenzialità.

Invitai perciò l'autore ad approfondirele ri-

cerche nel campodell'integrazione nume-

rica, ampliando gli studi a polinomi ancora

più complessi, e migliorare così la precisio-

ne del metodo in vista di nuovi elementi an-

cora più sofisticati.

Dopo qualche esitazione,l'ing. Bertoli ac-

cettò il mio invito, pur riconoscendole in-

certezze di uno studio così avanzato.

Egli infatti già altempodella suatesi di lau-

rea aveva cercato di affrontare la risoluzio-

ne dell'integrazione numerica di un polino-

mio in due variabili di 9° grado, ma ad un

certo puntola difficoltà dell'impresa lo ave-

va costretto a rinunciare al propositodi ri-

solvereil problema.

Si rendevanoinfatti necessarie tecniche di

calcolo più potenti, in grado di superareil

malcondizionamentodeisistemi non linea-

ri di equazioni,e le difficoltà di risoluzione

richiedevano di abbandonarele tradiziona-

li tecniche di calcolo la cui efficacia era cir-

coscritta ai casi più semplici.

L'ing. Bertoli riprese le ricerche, ma l’'eleva-

ta complessità dei sistemi già creavale pri-

me difficoltà.

Il rilevante numerodi variabili e il grado

piuttosto alto rendevano impossibile l’uti-

lizzazioneditutte le proceduretradizionali

perché il malcondizionamentodiun siste-

ma di equazioni non lineari cresce notevol-

mente col numerodi incognite e conil loro

grado.

Constatata l’inutilità delle procedure propo-

ste dai manuali, l’autoresi è servito di tecni-

che originali di calcolo che hanno consen-

tito di trasformare il problema in un sistema

di equazioni integrali costituito da un nu-

mero ridotto di incognite.

Restava comunqueda superare unadiffi-

coltà che da un punto di vista matematico

non costituisce una grave limitazione, men-

tre sotto il profilotecnico rappresenta una

condizione irrinunciabile.

Tale vincolo è rappresentato dai valori dei

coefficienti di peso, che devonoesseretutti

positivi, affinché la soluzione sia veramente

accettata dai tecnici.

La presenza di un solo coefficiente negativo

rende infatti problematica la soluzione e

l'integrazione può dare comportare solu-

zioni instabili.

Per questo motivola ricerca dell’integrazio-

ne numerica è stata gravata da una condi-

zione limitante che ha reso necessario di-

sporre in mado opportunola configurazio-

ne dei punti base.

L'autore ha così dovuto far fronte ad una

serie di problemi che hanno richiesto non

poco tempoperla loro soluzionee i risul-

tati dei suoi studi sono stati seguiti dal Di-

partimento di Costruzioni e Trasporti della

Facoltà di Ingegneria dell'Università di Pa-

dova.

Hotestato personalmente le soluzioni di

precisione più avanzata che l’autore mi

presentava nel corso delle sue ricerche e ho

potuto così constatarnel'efficacia che è sta-

ta confermata dagli elementi in cui sono

state applicate le nuove proceduredi inte-

grazione numerica.

Particolarmente significativa è stata la solu-

zione di un polinomioin 3 variabili di gra-

do n=9, che ha consentito di raddoppiare la

velocità di calcolo rispetto al metodo di

Gauss-Legendre, che richiede 125 punti

campionecontro i 62 del nuovo metodo.

Sonolieto che proprio nella nostra Univer-

sità, da sempre attenta alle innovazioni

scientifiche, sia nato il primo metododi in-

tegrazione completamente italiano, non so-

lo perla cittadinanza del suo autore, ma an-

che perlo spirito di essa, in cui si intravede

unacreatività libera da ogni metodo scola-

stico che spesso impedisceal lavorodi ri-

cerca di raggiungere la pienezza delle pro-

prie possibilità.

Mi auguro quindi che l'opera appena pub-

blicata incontri un immediato favore da

parte degli specialisti e degli studenti che

intendono avviarsi al lavoro di programma-

zione, anticipando già da oral'utilizzazio-

ne di un metodo che per la sua maggioreef-

ficacia è destinato col tempo ad essere pre-

ferito da un numero semprecrescente di

tecnici e ricercatori. *
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Un restauro per Venezia

Il recupero della casa in calle

delle Beccarie 79

Checosa può fare per Venezia un comitato senza scopo di lucro relativamente

piccolo? Non siamo la Ford Foundation o il]. Paul Getty Trust, e comunque non

basterebbero nemmenoi loro mezzi per salvaguardare Venezia.Il costo per pro-

teggerla dal mare sarà sempre così ingente che dovrà per forza essere un onere

pubblico, a carico dell'intera collettività.

A noiarrivano donazioni grandi e piccole da privati inglesi che amano Venezia e

si preoccupanoperil suo futuro; e poi c'è la famosa Pizza Veneziana, un’invenzio-

ne gastronomica chesi vende in migliaia di porzioni nelle varie succursali di Pizza

Express e ciascuna di esse «contiene» un contributo peril nostro scopo.

Siamo conosciuti col nome The Venicein Peril Fund dal 1971, main realtà ini-

ziammole nostre attività subito dopo la grandealluvione del 1966.

In quel momento molti monumenti, chiese ed opere d'arte veneziane erano soffe-

renti, e ci dedicammoa raccogliere fondiperil loro restauro. Tra quegli inizi e oggi

abbiamo restaurato, sempre tramite le Soprintendenze e in collaborazione con

l'UNESCO,più di 40 edifici e singole opere. La più recente è stata la Cappella Emi-

liani sull’isola di san Michele. Adesso stiamo per cominciare un progetto che po-

trebbe sorprendere, ma chein realtà è altrettanto importante perla storia della

città. La vecchia gru su un basamento neo-rinascimentale situata in mezzo ai baci-

ni dell'Arsenale viene considerata dal famoso architetto Norman Foster una vera

scultura; ma è anche un cimelio della rivoluzione industriale e protagonista delle

vicende marinare della città. Costruita da Armstrong Mitchell a Newcastle nel

1883,ne esiste un unico altro esemplare al mondo. Versa in pessime condizionie

abbiamo deciso di adottarla perché la nostra politica è sempre stata di cercaredi

intervenire dove altrimenti a stento potrebbe arrivare il denaro necessario. | grandi

monumenti non hannodifficoltà a trovare sponsor, sono le opere più insolite o si-

tuate in luoghi nascosti che hanno bisognodinai.

Un'altra nostra politica è di incentivare nuovi approcci a vecchi problemi. Trail

2001 e il 2004 abbiamofinanziato uno studio all'Università di Cambridge al

Consorzio peril Coordinamento per la Ricerca Lagunare (Corila) per fare il punto

su tutte le ricerche svolte dal 1966 sul problemadella alluvionie sulle soluzioni

proposte. Questa iniziativa è culminata in un grande convegno al Churchill Colle-

ge di Cambridge, dove più di cento scienziati italiani, inglesi, olandesi, americani,

russi e di altri paesi si sono incontrati per tre giorni per scambiarsile rispettive ri-

cerche e ipotesi e mettere a confronto la situazine veneziana conaltri luoghi in pe-

ricolo di essere inondati, come Londra, San Pietroburgo, Rotterdam e New Or-

leans.| risultati sono stati pubblicati in due libri: uno per profani, La Scienza per

Venezia (edizione inglese The Science of Saving Venice), edito da Umberto Alle-

mandi e C.(2004), l‘altro per specialisti, Flooding and Environmental Challenges

for Venice and its Lagoon: State of Knowledge, a cura di Caroline Fletcher e Tom

Spencer, edito da Cambridge University Press (2005).

Il presente volume è la documentaionedi un altro tipo di collaborazionetra noi,

ente privato senza fine di lucro, e le autorità pubbliche. Nella calle delle Beccarie

il nostro contributo è stato essenzialmentequello di fornire i mezzi necessari per

verificare nel concreto un'ipotesi che potrebbe avere implicazioni importanti e po-

sitive per gli edifici non monumentali di Venezia.

L'assunto era che un restauro basato su un attento studio del manufatto, che con-

servi tutti i possibili elementioriginali ed eseguito con l'utilizzo di materiali e tec-

niche tradizionali o compatibili ad essi, possa avere un costo non superiore a una

ristrutturazione più «commerciale» e distruttiva. Siamo davvero felici di poter an-

nunciare che tale ipotesi si è dimostrata valida.

Questo libro tuttavia il progetto è la sua realizzazione, frutto del teamwork di un

gruppo di personeitaliane e straniere di straordinaria competenza - amministrato-

ri, tecnici, professionisti, studenti, impresarie artigiani — legate dalla stessa passio-

ne per Venezia. Spero che sarà utile ad architetti e costruttori e a chiunque abbia

una casadaristrutturare in questa città così diversa dalle altre.

Anna Somers Cocks

Presidente del Venice in Peril Fund
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x
[or viva soddisfazione, unita a gratitudine al Signoree all'Istituto Diocesanoperil Sostentamentodel

Clero della Diocesi di Padova, che presento questa pubblicazione, curata dallo stessoIstituto, e cheillu-

stra l'importante intervento di recupero e totale restauro della «Casa del Clero» di Padova.

Il vasto complessoarchitettonico, ubicato nel Centro storico e in posizione ideale tra Piazzetta S. Girolamo e

Piazza Castello, già utilizzato come Casa del Clero fin dal 1927 conla gestione degli Oblati Diocesani, dopo

il rilevante intervento strutturale, offre 35 unità abitative con ampi spazi comuni ai Sacerdoti, sia attivi che

quiescenti, possibilità di alloggio, di mensa, di puntodi riferimento per sviluppare la comunionee quei ser-

vizi che consentato loro di dedicarsi con maggiorelibertà e serenità al ministero, alla preghiera, al meritato
riposo.[...] Desidero rinnovare, anche dalle pagine di questa pubblicazione, che beneillustrai risultati di

un pregevole intervento,le espressioni di gratitudine della Diocesie del Clero a tutte le persone che lo han-

no voluto, progettato, eseguito e reso possibile[...]

Antonio Mattiazzo, Vescovo di Padova

‘itinerario perla ristrutturazione della Casa del Clero è stato lungo e faticoso. Ha coinvolto, sia pure in

misura diversa, quattro successivi Consigli di Amministrazionedell'Istituto Diocesano e ha dovuto supe-
rare problemi complessisottoil profilo edilizio, archeologicoe giuridico.[...] Il risultato finale è da conside-
rarsi soddisfacente soprattutto perché la Diocesi dispone ora di un complessoprestigioso, funzionale,riser-

vato ai presbiteri e a finalità esclusivamente pastorali.

Era infatti opportuno e doveroso che una grandediocesi, qual è quella di Padova, disponesse di una sua casa

sufficientemente ampia, idoneaall'accoglienzasia dei sacerdoti anziani, sia di quelli impegnati nei servizi
diocesani, sia dei sacerdoti di passaggio a Padova, per motivi di studio o di turismo religioso.[...]

Sac. Giuseppe Benvegnù Pasini, Presidente dell'Istituto Diocesanoperil Sostentamentodel Clero della
Diocesi di Padova

Noi tutti ammiriamo,oggi, la Casa del Clero di Padova completamente e felicementeristrutturata a fun-

damentis. Approfitto di questa circostanza e di questa pubblicazione per ricordare con tanta «devozio-
ne», che c'è stato un primo ispiratore anzi un «protettore» che fin dal 1987 ci sollecitò e ci incoraggiò adin-

traprenderei lavori di cui ora celebriamo la conclusione.
Grafiche Turato, Rubano

?adova 2006, pp 126
Questa indimenticabile persona fu l'Arcivescovo Mons. Filippo Franceschi. [...] «promettimi che ti occupe-

rai di quella catapecchia. Ha deipregi[...]». E così fu. Grazie a Dio!

Prof. Don Guerino Piran, Presidente IDSC (1985-2000)
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Nina Nasilli

|

Carla Neri

Imperfezioni Moleste

 Cara Virginia.

Un’autrice sensibile e moder-

na, interprete, nei suoi dipinti

e nelle sue poesie, di una fem-

minilità tormentata, ma che

non si nega alla speranza.

e l’arte non può che parlare della condizione umana,l'esposizionedella pittrice e
poeta Nina Nasilli a Venezia, nella Scuola Grandedi San Giovanni Evangelista,trac-

cia un percorso esemplare della interminata aspirazione di uomini e donne verso

l'assoluto. Dalla prima tela — da cui emergono AdamoedEvanelloro affacciarsi alla Ter-

ra, con occhi sbarrati atterriti dalla condanna divina eppure avidi di conoscenza, sopraf-

fatti ed esaltati dall'ambivalenza dei sentimenti nei confronti della scoperta di sé e del

mondodainiziare, in quell’istante, con le sole loro forze — il cammino prosegue, dappri-
main solitudine, nella fatica tesa alla presa di coscienza attraverso la cultura, l’amore,il

riconoscimento dell'altro/a, l'anelito alla libertà, con la rappresentazione di figure mute,

«disconnesse»,strette da lacci, imbavagliate, crocefisse, deformitalvolta, specchio di do-

lore esistenziale e di violenza sociale. E se per alcuni fortunatissimi — sostiene Nasilli — si

realizza talora «la scoperta della divinità che è in ciascuno di noi», e da lì origina «il passo

ulteriore che è il vero amore:rispettare quel che c'è di divino nell'altro», «questo senti-
mento ... non è possibile e pensabile a livello di popoli ... e resta una nobile utopia».!

Maè propriol'utopia, irraggiungibile,là, sulla linea dell'orizzonte, a spingerci a prosegui-

re il viaggio: questoè il suo compito, dice Edoardo Galeano. Ma additarci l'utopia non è

anche compito dell'artista, il cui cuore e pensiero esprimonola rivolta contro il male e ci

offrono nuovi occhi per vedere?

Sono occhi femminili quelli che Ninaci presta, poiché la sua è arte di donna, conscia di

sé e delle sue madri simboliche,alle quali rende esplicito omaggio, accogliendo nelle sue

mani il filo rosa dell'esperienza, della cultura, della sapienza, della libertà, che nel tempo

ha tessuto i legami tra le discendentidi Eva e protetto la vita in scenari di morte.

Riconoscenza e riconoscimento a Virginia Woolf, cui ha dedicato uno splendidoritratto,

Cara Virginia, e una poesia omonima,nella quale possiamo leggere l'innesto nella genea-

logia femminile, inverato in una speciale sensibilità, che taglia il cuore come una lama ma
pure lascia trasparire un lamposfrangiato di speranza.

All’indomita Alda Merini — raffigurata, in Alda senza scampo,dietro pesanti sbarre di ma-
nicomio cuila straordinaria vitalità e il raro talento poetico sono costati infelicità e pena

straordinari, ma hanno anche offerto scampoe liberazione.

A Maria Maddalena, cui per prima Cristo risorto affidò l'annunziodella salvezzain virtù
del suo amoree della sua dottrina:a lei, sono ugualmente dedicati un dipinto, Maddalena
amorosa, e una poesia, Maddalenao il desiderio, che Giuseppe Conte,nell’introduzione

a Imperfezioni moleste, definisce splendida.
Virginia, Alda, Maddalena: donnechetutte hannosubito «crocifissioni inutili».
Anche Ninahaspesso incontrato il male di vivere. Lo racconta nelle poesie che scrive; nei
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volti che ritrae; negli occhi tormentati che su quei volti si spalancanoa fissare la nostra an-

gustia e non sannofarsi scudo d'acciaio controle offese della vita. La poesia di Nina, la

sua pittura, dicono di una condizione umanafragile, spaesata, disarmonica,sradicata; di

un pianeta «altro»: quello della fame, della guerra, del mercimoniodei corpi, sulla cui ter-

ribilità ella sa gettare uno struggente sguardo,invitandocia spartire il patimento che la

abita.

Eccoallora che urgono domande: può l’arte dare senso al nostro stare al mondo? Può es-

sere via di accessoall’universale? Può la parola essere rivelazionedi verità? Di più: «È an-

cora possibile la poesia»? se «Ogni poeta è sempre più solo. Perché tutte le sue parole so-

no come fantasmi al cimitero»?4. Nonè facile la risposta, tanto meno scontata.

Se tuttavia è «nostro potere dirigerci anche in mezzo al male, alla malattia, alla sofferenza

versoil bene»5, se a noi è dato di trovare un significato al nostro esserci, allora l'arte che

esprime autenticità e dice di un'esperienza intensamentesentita, è una ricerca ininterrotta

di quelsignificato. Nina ne è consapevole, quando disseminapernoinei suoi versi spira-

gli di armonia, di bellezza e di speranza.

A noi spettatorie lettori il compito di sostare davanti alle sue opere, accogliere e mettere

in circolo le emozionie la ricchezza che esse ci donano.*
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La Scuola Grande di San Giovanni Evangelista a
Venezia ha fatto da sfondo,insolito e suggestivo,al-

la personale di Nina Nasilli, eclettica artista che vi-
ve e lavora tra Padova e Chioggia. Nata a Rovigo
nel ‘68, conclusi gli studi classici nel ‘92, ha scelto

questo nome d’arte perfirmare tele e poesie. Distin-
tasi fin dai tempi della sua «sventata» giovinezza
nel mondodella poesia, nel ‘96 ottiene l'avallo cri-

tico di Ottiero Ottieri con cui ha mantenuto poi un
rapporto umanoe intellettuale intenso. Negli stessi

anni l'inquietudine la porta a «dipingere le sue poe-
sie». L'esordio pittorico è a Padova nel 2004 con la
mostra Segni Urgenti. Da allora seguono esposizio-
ni a Chioggia, Vicenza, Bologna; Gand, Madrid,
Parigi, Sidney, Bowral, Innsbruck, Budapest. E a
Venezia, dove più di un migliaio di visitatori, nel

corso della settimana dal 6 al 14 maggio 2006, han-
no avuto occasione di ammirare /Imperfezioni mo-

leste, questoil titolo della mostra: quaranta opere
dell'artista, tra tele e disegni, esposte nel coemite-
rium adiacente alla chiesa,in cui la pietra nuda del-
la lastre tombali, il profumo acre e «ammuffito»

della salsedine, il colore antico dei mattoni rossi e

dei marmi bianchi dei capitelli creano una magica

sinestesia, un'atmosfera rarefatta e raffinata, quasi
senza tempo.
Unasede ideale per esposizioni: in particolare per
quella di Nina, in cui le sofferte inquietudini del
quotidiano si rifrangono nell'incertezza dell'essere,
in cui i drammi tragicamente universali del genere

umanosi intrecciano ai drammi solitari, ai disagi,
alle lacerazioni della persona-individuo. Anche se
un varco alla speranza è aperto dalle tele «salvifi-
che», animate da unatensionereligiosa e spirituale,
in cui i simboli che sottendono l’extra e l’ultra fun-

zionano come unasorta di «passaggiperil cielo».
L'inaugurazione è iniziata nella Chiesa di S. Gio-
vanni Evangelista, dove i musicisti Giulia Rendine,
Giacomo e Laura Catana e Maria Gabriella Friemel,
hannointrodotto la presentazione della professo-

ressa Carla Neri, la quale ha delineato la persona-

lità artistica e poetica di Nasilli, leggendone anche
alcune composizioni, tratte dal libro Imperfezioni

moleste (Giraldi, Bologna, 2006), che hanno offerto
agli ospiti un'ulteriore chiave di lettura dei quadri.
Nel porgere il benvenuto ai presenti, Renzo Rava-
gnan, presidente dell'Istituto Veneto per i Beni Cul-
turali, ha espressoil suo apprezzamentoperl'opera
della pittrice e la soddisfazione della Confraternita
di San Giovanni nell’ospitare eventi di grande spes-

sore culturale. Tra i tesori di bellezza di Venezia la
Scuola Grande è un luogo in cui si avverte una forte
partecipazione umana ed emotivaall’attento lavoro
di conservazione e valorizzazione del ricco patri-
monioartistico e culturale. Una passione trasmessa
anche grazie all'opera dell'Istituto Veneto per i Be-

ni Culturali, che qui ha sede e qui forma giovani de-

siderosi di intraprenderela difficile arte del restau-
ro, Un binomio dunque armonicotra antico e mo-
derno,tra novità e tradizione, tra passato e presen-

te, capace di coniugare aspetti diversi del medesi-
mopercorso di ricerca del bello.

Vittoria Nalin

La mostra Imperfezioni Moleste è stata riproposta dal 16 dicem-

bre all’8 gennaio 2007 alla Galleria d'Arte 18 di Bologna, con la

presentazione della dottoressa Sonia Cavicchioli del Diparti-

mento delle Artivisive dell'Università di Bologna.



 

In che mani siamo?
Ovvero il caso del giorno

Il dimensionamento

dei conduttori delle

maglie dei dispersori

«Il prodotto del CEI (Comitato

Elettrotecnico Italiano) denomi-

nato ‘Guide’ troppo spesso pre-

senta una qualità poco consona

al suo rango. Comeutentiditali

guide ci sentiamo presiin giro

tutte le volte, e sono tante, che

troviamo inadeguati i suoi conte-

nuti».

Questo l'esordio di alcune note

proposte non molti mesi fa su

questa stessarivista.

Sempre traendo spunto dallo

stesso argomento trattato in

quell’occasione, vogliamo dimo-

strare comeil professionista,in

qualsiasi veste si proponga (pro-

gettista, verificatore, consulen-

te), abbia buoni motivi per guar-

dare con qualche diffidenza alle

proposte e ai suggerimenti, che

vengono dall'alto, non solo peril

dimensionamento dei conduttori

di protezione e di terra a valle dei

trasformatori delle cabine di tra-

sformazione MT/BT, comegià fat-

to, ma anche nel caso del dimen-

sionamento dei conduttori inter-

rati, costituenti i lati delle maglie

dei dispersori delle cabine di tra-

sformazione stesse MT/BT, come

delle stazioni AT/MT.

Troppo spesso si assume per vero

tutto quello che viene proposto

dagli ambienti tecnico-normativi

ufficiali. Dimostreremo ancora

una volta che questa fiducia non

è certo del tutto meritata. Elargir-

la senza controllo costituisce un

grave errore, che si può pagare

caro in caso di incidenti a perso-

ne o anche di danni materiali.

Pietro Dibilio, Giancarlo Tedeschi

 
uesta volta, sempre a proposito di impiantidi terra, prendiamo in esame alcune proposte

assai deludenti venute da un convegno importante organizzato dal Comitato Elettrotecni-

co Italiano con relatoriscelti tra gli esperti nazionali più preparati. L'incontro, chesiè te-

nuto il®3 settembre 2004 a Venezia, era dedicato a «Impianti di terra e impiantielettrici nei luoghi

a maggiorrischio in caso di incendio».
Caso A A pagina 12 della relazione di corredo all'evento, che tratta degli impiantidi terra è stata ri-

propostala figura 3.19 della Guida CEI 64-12, che già qualche anno fa abbiamo avuto mododicri-
ticare sulle pagine di questastessarivista.

Perchési insiste a richiedere una maglia equipotenziale sotto il pavimento sul qualeinsisteil locale

cabina di trasformazione MT/BT? Se è vero chele tensioni di contatto dovute ad un guasto a terra

sulla media tensione si estendono praticamente in ugual misuraa tutti i punti metallicamente con-

nessial dispersore, non è certoil locale cabina conil trasformatoreil luogo più frequentato, sul qua-

le sprecare eventuali risorse per ridurreil rischio perle persone. È molto, molto più probabile, che

un buon numerodi operai, che lavora all'interno del fabbricato possa toccare la macchina,su cui

sta operandoe che per obbligo deverisultare direttamente collegata all'impianto di terra. Sarà in

questi luoghi che si dovrà eventualmente con maggior cura migliorare l’equipotenzialità. Lo stesso

si può dire per un possibile guasto a terra sulla bassa tensione. Da anniinsistiamo nell'affermare che

in caso di guastoa terraall’interno del locale cabina di trasformazione,le correnti di guasto sonosì
alte, ma corrispondentementepiù basse sonole tensioni di contatto chesi possonoverificare. An-
che peri guasti in bassa tensione pertanto le persone più esposte risultano quelle chesi trovano a

toccare le masse degli utilizzatorielettrici posti nei circuiti terminali. Non sembra anche questa una
buonaragione in più per spendereperla loro salute le sempre poche risorse disponibili? Si può con-

cludere cheil messaggio, che perviene dalla guida del Comitato Elettrotecnico Italiano, come dagli

esperti dello stesso agli utenti della norma,è errato/fuorviante, al di fuori del buon senso tecnico e
ben lontano dal moderno concetto di rischio, con cui abbiamo da tempo familiarizzato.

Caso A pagina3 della stessa relazionesi proponeil graficodifigura B-1 della norma CEI 11-35 in-

titolato «Densità di corrente ] ammissibile in corda di rame nudo, ramerivestito di stagno o guaina

di piombo,alluminio, acciaio zincato, al variare del tempo t:». Anche in questo casosi deve segna-
lare che, perle correnti di guasto più elevate e quindi anchedipiù elevate costanti di tempo,il grafi-
co nontiene conto nelvalutare l'energia da dissipare nel conduttore sotto esamedel contributo del-
la componente asimmetrica. Questo contributo in BT, in MT e in AT fino a tempidiinterventodi
qualche centinaio di millisecondia valle di grossi generatori, risulta significativo. Si deve notare che

i risultati resi disponibili dal grafico sono a sfavore della sicurezza! Da anni questi grafici sono diffu-

si senza avvertire dei limiti con i quali essi si devono confrontare.

Caso C Ancora a pagina 13 della stessa relazionesi trova scritto quanto segue: «Se il conduttore di

terra è collegato con un morsetto ad un conduttore del dispersore chesi estende in duedirezioni, la

corrente di guasto in ciascun conduttore si riduce a metà;se il conduttore è connesso ad un nodo

della maglia, si riduce ad un quarto». Qualcosadi simile, cioè «È opportuno rilevare che per

conduttori di terra 1 = IE mentre per i dispersori a maglia 1 = IE/n, doven è il numerodelle

corde che partono dal nodo al quale è collegato il conduttore di terra», possiamo leggere
neltesto dei prof. V. Cataliotti e A. Campoccia, [Impianti di terra, TNE, Milano,i cui autori da qua-

rant'anni coordinano un gruppodi ricerca universitario sull'argomento. A leggere quanto abbiamo

riproposto nonsi ha alcuna percezione chele correnti possano raggiungere valori anche diversi e

pericolosamente maggiori di quelli molto precisi l/4 e 1/2, che sonostati indicati. Neitesti richiamati

infatti l'enunciato è del tutto generale e nonsi precisa, comesi dovrebbe, chei collegamenti della

massa da mettere a terra debbano essererealizzati esattamente nel nodo della maglia o a metà del

lato della maglia interessato, comein effetti risulta dai disegni. Non comparenella relazione alcun

avvertimento relativamenteal fatto chesesi altera il punto di connessionei valori presentati possa-

no cambiare in senso non conservativo. Che le connessioni possano essere eseguite dovunque,ri-

sulta anche dall'esame di un esempio, che riproponiamoin figura 1, di collegamentoa terradelle
parti metalliche di sostegno di una apparecchiaturaelettrica di un stazione di AT/MT.Il bello è che

tale esempio è tratto dalla stessa relazione presentata dagli esperti del CEI al convegno di Mestre-
Venezia, già richiamato.

Su un altro documento abbastanza recente distribuito ai progettisti di impianti elettrici da un'impor-
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Figura 1. «Esempiodicollegamentoa terra delle parti

metalliche di sostegno alle apparecchiature elettri-

che»tratto dalla relazione sugli impianti di terra pro-

posta nel convegno organizzato dal Comitato Elettro-

tecnico Italiano a Veneziail 23 settembre 2004.

tante multinazionale del nostro settore si sono

riproposti meccanicamentee acriticamentegli

stessi errorio le stesse indicazionisuperficiali. Si

sono presentati nuovamenteil grafico, che, in

funzione del tempo di eliminazione del guasto,

consenteil calcolo della densità di corrente am-

missibile nel conduttore di terra senza le dovute

limitazioni di validità e la rete di terra a maglie
strette sotto il locale cabina di trasformazione,

dove praticamente non c'è mai nessuno.Si è of-

ferta la rappresentazionedi una corrente di gua-

sto che si divide in quattro parti se iniettata nel

nodo di una maglia interrata, o in duepartise

iniettata nel punto medio di un lato della stessa

maglia, senza dimostrare la minimacura nel-

l'informarei lettori sui numerosie grossilimiti

presenti nel contenutodell'informazionedata.
La diffusa errata interpretazione del fenomeno

per la quale la correntesi divide in due parti cir-

ca uguali ogni qualvolta la corrente di guasto sia
convogliata a terra su un conduttore costituente

il lato di una maglia interrata di un dispersore,
senza alcun distinguo o senza alcuna puntualiz-
zazione, è recepita anche neltesto di una abba-
stanza recente pubblicazione (2002)sulla proget-
tazioneelettrica di un autorevole specialista di im-
piantielettrici industriali, quandotratta del dimen-
sionamento dei conduttori di una maglia interrata

nei confronti delle correnti di guasto a terra di ri-

torno al centro stella del trasformatore in impor-

tanti sistemidi distribuzione TN. Ciò senza che ci
sia un'indicazione di orientamentosignificativa

sull'inquadramento della natura del problema,

tutt'altro che semplice, da esaminare. Senza en-

trare nel dettaglio pergiustificare le nostre affer-

mazioni, ricordiamo che mentre alcuni studi di ri-

partizione della corrente riguardano più semplice-

mentecircuiti resistivi, altri più delicati, comel'ul-

timo appenarichiamato,sulle vie di ritorno delle

correnti di guasto in impianti importanti di BT non

possono prescindere dai fenomeni di mutua indu-
zione magnetica conil conduttore di fase, che

possono diventare prevalenti, quanto imprevedì-

bili.
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Figura 2. Modello di impianto di terra considerato

per calcolare la ripartizione della corrente neitratti

del lato di maglia a valle del punto di guasto e negli

altri lati della maglia.

Non disponendo di molto tempo,né di potenti

programmidi simulazione abbiamovoluto testare

la nostra impressione, che vede nelle indicazioni

degli espertil'errore di non segnalare la possibilità

chele correnti che possono interessare i condutto-

ri di terra/dispersori siano ben più elevate di quel-

le prospettate. Per noi la regola vera da diffondere

per fare formazionee informazione corrette do-

vrebbe affermare semplicemente chela ripartizio-

ne delle correnti dipende dal puntoin cui si fa la

connessione. Quelli suggeriti sono solo casi parti-

colari che non esauriscono assolutamentela plu-

ralità delle situazioni, che si possono incontrare.

Unalettura attenta di quantosi trova proposto im-

pone una generalizzazionedeirisultati presentati,
quando invece essa non è almeno peril momento
giustificata. Sembra quasi che nessuno abbia mai
fatto caso a che le cose possano andare diversa-

mentee che le correnti in gioco possanorisultare
ben più elevatedi quelle ipotizzate. È certoinfatti
che se qualcuno avesse preso in considerazione
unasimile possibilità si sarebbe anche premurato
di segnalarneil pericolo.
Per confermare le nostre supposizioni abbiamo

considerato una rete interrata a quattro maglie

con otto picchetti verticali in corrispondenzadei

nodi perimetrali (figura 2). | conduttori costituenti

la rete sono in rame,lunghi 10 m e di sezionepari

a 50 mm? e abbiamoassegnato ad ogni dispersore

verticale una resistenza di terra plausibile di 50

ohm. Abbiamoiniettato una corrente di 10 kA in

unlato di maglia a 1 metro dal nodocentrale del
sistema disperdente e a nove metri dal secondo

nodo di estremità. Scritte tutte le equazioniai nodi

e alle maglie tra loro indipendenti abbiamorisolto

il sistema, che ha confermato la nostra intuizione.

Nelcasoin cui il collegamentosia realizzato in

prossimità di un nodo con le modalità che abbia-
modescritto, situazione peraltro ricorrente nella

pratica, come dimostrato dallo stesso disegno pre-

sente nella relazione tenuta dall’esperto del CEI al

convegno e in quantoall'installatore non vengo-

no di regola mai imposti vincoli specificiin tal

senso, la corrente è risultata da un lato di circa

Tabella 1. Valori della corrente [A] nei tratti del lato di

maglia a valle del punto di guasto e negli altri lati della

maglia con riferimento all'impianto di terra di figura 2.

 
1 7083 A 12 583 A

2 2917 A 13 1250 A

3 1250 A 14 667 A

4 833A 15 1250 A

5 1250A 16 417À

6 417A 17 1250 A

7 1250 A 18 -833 A

8 667 A 19 2333 A

9 1250 A 20 2333 A

10 -583 A 21 2417 A

11 1250 A   
7000 A e dall'altro di 3000 A come si evince

dall'esame della figura 2, che riporta il modello di
rete studiato, e della tabella 1, in cui sono indicati

i risultati della ripartizione della corrente di gua-

sto. Tra il valore massimo suggerito dalla prassi

usuale pari a 1/2, cioè 5000 A, e 7000 A risulta un
aumento percentuale del 40%che, tradottoin ter-
mini di energia dissipata e di sovratemperatura,

corrisponde al raddoppio della sollecitazione.

Per quanto poidetto al caso B se il dimensiona-
mento del conduttore interrato riguarda un im-

pianto di terra di utente, peril quale il tempodiin-

tervento delle protezioni imposto dall'ente forni-

tore dell'energia in caso di guasto grave deveri-

sultare molto basso, cioè confrontabile conla co-

stante di tempodeicircuito, può intervenire un'ul-

teriore consistente sottovalutazione (anche metà)

dell'impulso termico, con ulteriore pericoloso in-

crementotra la sollecitazione attesa secondo le

superficiali indicazioni (ufficiali?) e quella che ef-

fettivamentesirealizza.

Se le verifiche che la normatecnica chiede di ese-

guire sono importantiai fini della sicurezza delle

persone, c'è da chiedersi: «in che mani siamo»?

Comeingegneri abbiamoil doveredi:

e denunciarei gravilimiti che affliggono i docu-

menti normativi e denunciare come,più spesso di

quantosi pensi, la regola d'arte sfugga alla stessa

normatecnicaufficiale;

* affermareil principio che la sicurezza, più che

attraverso gli adempimenti burocratici e la rac-

colta di dichiarazionie certificazioni, si basa

sulla competenza e sulle capacità dei tecnici,

che sono chiamati a occuparsene;

* contrastare i provvedimentilegislativi che ten-

dono a sminuire l'importanza del nostro ruolo e

nel contempo a impegnarci sempre più quali

garanti e responsabili dell'applicazione di quel-

la «regola d’arte» cuila leggefa riferimento.

Ah, dimenticavamo! Anchele nostre osserva-

zioni presentanodeilimiti; lasciamo ai giovani
colleghi che hanno maggiorfamiliarità con i più

moderni e potenti programmi di calcolo ulterio-

ri approfondimenti. ©
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Scarichi industriali

e fognature

Un convegnodei Collegi del Veneto

opola registrazione dei partecipantiil prof. ing.

Guido Cassella, Presidente del Collegio Ingegneri

di Padova, ha datola parola all'ing. Fabio Strazza-

bosco della Regione Veneto, che ha introdotto rapidamente

l'argomento degli scarichi industriali, e al Consigliere Regio-

nale Piergiorgio Cortellazzo, che ha posto l‘accentosul valo-

re dell’acqua come bene prezioso e non infinito. Entrambi

hannosvolto la funzione di portavoce dell'ing. Renato Chis-

so, Assessore alle Politiche della Mobilità e Infrastrutture Re-

gione Veneto, assente dal convegno per impegni di ammini-

strazione. Ancheil Presidente della Provincia Vittorio Casa-

rin era assente, ma l'ing. DomenicoRiolfatto, Assessore alla

Viabilità Provincia, ne ha portato i saluti, dopo avertrattato

brevementeil tema degli scarichi, in particolare quelli civili,

che riguardano la salute e la qualità di vita deicittadini. L'in-

gegnere ha inoltre ringraziato Sagidep Spae i relatori. La pa-

rola è poi passata a Giancarlo Bortoli, Assessore al Patrimo-

nio del Comune, che ha fatto notare comeil sistema fognario

possa sembrare un aspetto di bassoprofilo sul piano politico,

in quanto la sua esistenza e il suo funzionamento non sono

visibili ai cittadini, a meno che non venganoa galla dei pro-

blemigravi, tra l’altro frequenti a Padova, dovuti a maltempo

o a scarsa qualità di progettazione. Inoltre sono da aggiunge-

re problemi di tempistica e di gestione risorse. L'Assessore ha

poi portato i saluti del sindaco Flavio Zanonato e ha ringra-

ziato il Collegio Ingegneri.

L'ing. Cassella ha chiuso la fase dei saluti e ha apertola pri-

ma sessione del convegno,intitolata «Servizio di studio, cen-

simento, messa a ruolo e controllo degli scarichi industriali»

e ha dato informazioni sulla replica del convegno a Trevisoil

7 novembre, grazie anche alla collaborazionefra i vari Colle-

gi degli Ingegneri del Veneto, unionedi forze tra le Province

finalizzata a un miglioramento della qualità delle attività. Ha

ricordato che i Collegi sono sempre disponibili ad accogliere

iniziative di questo genere.

L'ingegnere ha fatto osservazioni sull'approssimazionedella

normativa sui temi ambientali e sulla scarsa conoscenzasul-

lo stato di fatto su scarichi e fognature: i larghi investimenti

industriali sulla depurazione non corrispondono purtroppo a

una conoscenza globale del problema,e l'aspetto ambienta-

le è spesso relegato a specialisti del settore che, non guardan-

do alla situazione nel suo complesso, non possono progetta-

re qualcosa di integrato ed efficace. Ha accennatoalle re-

sponsabilità, oltre che degli Ordini e Collegi, anchedegli In-

dustriali, degli Enti Gestori e ATO, degli Enti locali e degli En-

ti di Prevenzione e Controllo. L'ing. Cassella ha poi presenta-

toi relatori.

L'avv. Giovanni Scudier ha esaminato la normativadiriferi-

mento, facendo particolare riferimento al decreto 152 del 4

aprile 2006, evidenziando la difficoltà di individuareriferi-

menti certi, a causa delle controverse vicende che ne hanno

caratterizzato la approvazione e della dichiarata volontà di

modificarne radicalmente i contenuti da parte del Governo

in forza della delega. Si è soffermato inoltre sulla natura del

decreto, che non si può propriamente definire né Testo Uni-

co né Codice, per la mancanzadi unaverafinalità unificato-

ria, nonché di organicità e omogeneità nella trattazione delle

materie e in cui è rimasta confermata la rigorosa divisionein

parti separate anche per quanto riguarda l'aspetto definitorio

e quello sanzionatorio.

Il prof. ing. Gabriele Scaltriti del DIPIC della Facoltà di Inge-

gneria dell'Università di Padova ha trattato il tema della ge-

stione dell'acqua e dei reflui in ambito industriale. Riducendo

la quantità di acqua impiegata nei processi industrialisi ridu-

ce anchel'energia necessariae i reflui. La depurazione deire-

flui invece un procedimento che richiede energia elettrica e

chemicals e produce emissioni, rifiuti e a sua volta reflui a

ogni passaggio. Quindil'impatto ambientale è ridotto, mail

bilancio globale potrebbe essere negativo. Si dovrebbe punta-

re sul miglioramento della gestione interna delciclo delle ac-

que, col contributo di tutti: Enti Pubblici, Industria, Agricoltu-

ra. Discorso analogovale peri reflui urbani, che variano a se-

condadelsettore produttivo, ma in ogni caso non sufficiente

un’analisi dei reflui, bisogna conoscereil ciclo dell'acqua.

L'ingegnere ha inoltre riportato dei tipi di processi applicabili

alle acque, fra cui trattamenti avanzati come quello con mem-

brane. Egli ritiene che non bisognerebbe abbandonarela clas-

sica divisione tra impiantista e processista in riferimento alla

figura dell'ingegnere, e sarebbe auspicabile una gestione dei

processi e degli impianti da parte di tecnici competenti, che

sappiano interagire e collaborare congli ingegneri.

Dopo il coffee break l'ing. Cassella ha dato la parola all’av-

vocato Andrea Drago, direttore generale dell’ARPAV,

l'Azienda Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambien-

tale del Veneto. ARPA Venetoè stata istituita con LR n. 32 del

18.10.1996. L'Azienda, referente unico in materia ambientale

a livello regionale e locale in supporto alla Regione, alle Pro-

vince, ai Comuni alle ULSS, ai cittadini e alle aziende, con-

trolla gli scarichi in acque superficiali, mentre gli Enti Gestori

sono preposti al controllo degli scarichi in fognature: è neces-

saria più collaborazione tramite convenzioni fra le due parti,

per ottimizzareil lavoro di monitoraggio. Ogni regione ha

un'ARPA, che è unica, ma ogni Provincia hala sua situazione

e le sue priorità: questo ha portato a inefficienza e disomoge-

neità, problemi che bisogna risolvere aumentandola traspa-

renzanell'attività di controllo, anche tramite la definizione e

la standardizzazionedi protocolli ufficiali. È necessaria in

ogni caso unapolitica unitaria a livello regionale, per quanto

riguarda la depurazione nel suo complesso.

Ha poi presola parolail dott. Silvano Morandi, amministra-

tore delegato della società Acqualatina, Ente Gestore dell'ac-

qua in 38 Comuni del basso Lazio (ATO n. 4) dal 2002. La

Società è composta al 51%dagli stessi Comuni, e al 49%da
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Il 26 ottobre si è tenuto a Padova il convegno «Scarichi industriali

e fognature» organizzato dal Collegio Ingegneri di Padova e da Sagidep Spa

nel Centro Congressidi Villa Ottoboni di zona Montà, Padova
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un consorzio privato guidato dal colosso francese Veolia Waters (ex Compagnie Généra-

le des Eaux), scelto con gara europea.Il riferimento normativo consiste nella legge regio-

nale 22 gennaio 1996, n.6, che dividevail Lazio in 5 ATO, Ambiti Territoriali Ottimali, e

organizzavail servizio idrico integrato in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36

(Legge Galli). Le criticità da affrontare per Acqualatina sono la sovrastimadei ricavi, la

sottostima dei costi, l'approssimazionedeidati disponibili, l'incidenza di morosità. È in

progetto, tramitel'affidamento di detta attività a un team specifico e altamente specializ-

zato di Sagidep Spa, un recupero delle dispersioni amministrative, ossia la ricerca e il

reinserimento dell'utenza abusiva attraverso un censimento.

Il dott. Massimo Dal Forno di Sagidep Spa ha descritto l’attività dell'Azienda, che si occu-

padiattività del Servizio Idrico Integrato e in particolare della gestione di impianti di de-

purazione.Il Gruppo Sagidep Spa ha una cifra d'affari di circa 55 ML,conta su 430 di-

pendenti, 230 mezzi operativi, due sedi operative (Mantova e Padova), 4 Società miste

pubblico-provate, 700 impianti attualmente gestiti (depuratori/ potabilizzatori sia pubbli-

ci che industriali) e circa 3 ML di Abitantiserviti. Nell'ambito di questa organizzazione

con Acqualatina Spaè in atto il progetto «Ato 4 di Latina», un censimento per capire

quanti e quali sono gli scarichi industriali, controllare e ridurre gli scarichi abusivi. Tutto

questo organizzandol'attività con sopralluoghi preliminari, dove si raccolgononotizie

sul territorio, segue una analisi cartografica delle reti fognarie della zona,si effettuano ve-

ri e propri controlli attraverso campionamenti. Si compilano deiverbali di sopralluogodi-

visi in varie sezioni, che riportano dati generali anagrafici e dati più specifici comeil bi-

lancioidrico. Il dott. Morandi ha confermato che con questa attività si sono recuperati

circa 4 ML di dispersioni amministrative, oltre a garantire una più performate gestione del

servizio, avendo piena cognizione di chi e come scarica nelle fognature di competenza

Acqualatina Spa.



Dopoil lunch l'ing. Marco Gamba del Gruppo Idraulico del Collegio In-

gegneri di Padova ha dato inizio alla secondasessione del convegno,re-

lativa al rilievo e all'analisi della fognatura.

L'ing. Mario lannelli dello Studio Galli Ingegneria Spa ha trattato gli

aspetti pratici del sistema fognatura, un elemento indispensabile che

spesso viene ignorato o sottovalutato. Bisogna far fronte a numerosi pro-

blemi: sconnessione di molti scarichi dal sistema fognario, scarsa cono-

scenza della rete e conseguenti carenze nella manutenzione, scarsa te-

nuta delle tubazioni ecc. Per affrontare questa situazione è indispensabi-

le la formulazione di un piano generale integrato per la gestione delsiste-

ma fognario e depurativo, perla riduzione deirischi di allagamento delle

aree urbane e peril miglioramentodella qualità dell'acqua nei corpiidri-

ci ricettori. Il conseguimento di questi obiettivi, con le soluzioni più effi-

cienti in termini di costo e con il minimodisagio per la popolazione,si

estrinseca in un Piano di Risanamento della rete fognaria.

L'ing. Francesco Peri è direttore della Segreteria dell'ATO di Mantova,

costituitosi nel 2001. Deitre segmenti (acquedotto, fognatura e colletta-

mento, depurazione) la fognatura è quello storicamente menogestito in-

dustrialmente, ovvero «gestito» in economia dalle amministrazioni co-

munali, perciò presenta precarietà strutturale della rete con problemi am-

bientali e idraulici e il quadro di conoscenzadello stato di fatto è com-

plessivamente scarso. Questo «patrimonio»è gestito attualmente da una

quindicina di diversi soggetti, tra cui emergono cinque Società a control-

lo locale totalmente pubblico. L'affidamento del servizio con la raziona-

lizzazione delle gestioni esistenti potrà produrre investimenti complessi-

vi per 350 milioni di euro di cui circa 120 milioninel solo settore di fo-

gnatura e collettamento; potrà dimezzare il numero degli impiantidi de-

purazione mediante la loro aggregazione crescita dimensionale. La Re-

gione Lombardia imponeagli ATO chela gestionedelle reti e degli im-

pianti resti in capo a patrimoniali pubbliche, impone una conoscenza

più spinta del sottosuolo, investe gli ATO di competenzespecifiche nella

determinazione degli agglomerati e nella autorizzazione degli scarichi di

reflui industriali.

L'ultimo relatore è stato il geom. Alessio Cerani di Asola Studio Servizi

Tecnico Costruttivi Srl. Asola STC si occupa da alcuni annidi rilievidi re-

te di fognatura urbana, inizialmente per conto di alcune amministrazioni

comunali, in seguito per altre amministrazioni e gestori del servizio idri-

co integrato. La conoscenza delle reti di fognatura urbana è nel comples-

so scarsa. | primi lavori sviluppati da Asola STC avevano quasi esclusiva-

mente contenuto topografico e prevedevano la restituzione finale di car-

tografie in formato cad contenenti le informazioni planoaltimetriche del-

le rete. Successivamente la società ha sviluppato un metododi lavoroin-

tegrato, che prevedeil rilievo topografico completo, con capisaldi deter-

minati con GFS,il rilievo dei manufatti con personale operaio proprio e

direttamente sul campo mediante software appositamente adattato allo

scopo,la restituzione planoaltimetrica e la successiva simulazione idrau-

lica del funzionamento della rete. Il risultato finale permette di consegna-

re al Committente uno strumento di lavoro dinamico, cioè integrabile nel

tempo, che renda possibile la programmazioneordinaria e straordinaria

degli investimenti sulla rete. Tale approccio di lavoro può essere traspo-

sto, con costi aggiuntivi minimi, anche alrilievo di tuttii sottoservizi del

sottosuolo, al fine di pianificare gli interventi di più gestori coordinati tra

loro o del gestore formato «multiutility».

Ha avuto luogo un dibattito moderatodall'ing. Gamba, a cui hanno par-

tecipato,tra gli altri, l'ing. lannelli, l'ing. Scaltriti, il geom. Cerani, e l'ing.

Peri. In particolare la discussione ha riguardatola rilevazione delle fo-

gnature e la sua tempistica.

L'ing. Gamba hainfine chiuso i lavori ricordandola replica dell'evento a

Treviso e invitando i presentia visitare il sito del Collegio Ingegneriper

ulteriori informazioni relative a iniziative analoghe a questo convegno. *

peril vostro Ciclo dell'Acqua

LIEARRELSE)

ELEEee

Esperienza ed Evoluzione

Eccellenza Tecnologica

per la vostra Soddisfazione

EEEAnGETTO
(SN Materia(eCITA

tea(AE)e

ListerAleCENE
 

 

Cope RAERI[agito(ot

vizio Clienti 0376 663769 Te(OPEAEREE



Collegi

degli Ingegneri

del Veneto

Visita guidata

alla città

di Treviso

 

Museo Civico di Santa Caterina a Treviso.
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uaranta ingegneri dei Collegi di Venezia, Padova, Vicenza e Treviso hanno visitato

la Città lo scorso giugno, dal piazzale Burchelati (quello che i Trevisani, sbaglian-

do, chiamano Burchiellati). Accompagnati da Ciro Perusini, hanno seguitoil fluire

dell'acgtia dal Ponte di Pietra, là dove il Boteniga sottopassa il bastione rinascimentale e si

tripartisce nei Cagnani, fino al Sile. Prima San Francesco, piazza Rinaldo e i Buranelli, in riva

sinistra, lungo il portico che richiama l'antica frequentazione in terraferma dei pescatori

dell'isola lagunare; in riva destra c'è la casa dove abitò Giovanni Comisso, contrassegnata

dalla lapide dettata da Eugenio Montale, che ne ricorda l’«amorvitae»; sulla stessa riva, più a

monte, fa bella mostra un'elegantissima sagomadello scrittore, che Mario Martinelli fece con

lieve tessuto metallico, in ricordo del naufragio della Bronsa, la barca approssimata che Co-

missosi costruì da sé e con la quale voleva arrivare in laguna e forse in mare:arrivò soltanto

al primo ponte, pochi metri più in là, dove la barca miseramente affondò in un metro d'ac-

qua. Ecco poila Pescheria di Toni Follina e il Molinetto.

A Santa Caterina, Andrea Bellieni, conservatore dei Museitrevisani, ha accompagnatoil

gruppo, prima nei duechiostri, poi nella chiesa, dov'è il ciclo di Sant'Orsola di Tomaso da

Modena, proveniente da Santa Margherita degli Eremitani, ridotta ahimé a palestra, e una

quantità di affreschi tre/quattrocenteschi, fra i quali troneggia la splendida santa Caterina che

regge la città, se non dal maestro, almeno della Scuola. Poi ancora nelle sale del Museo,

dov'è,fra l'altro, lo stupefacente Domenicanodi Lorenzo Lotto, padre guardiano del conven-

to di san Giovanni e Paolo,il severo umanista Sperone Speroni di Tiziano e due bellissime

Madonnecol Bambino, di Giovanni Bellini e di Cima da Conegliano (che anticipa la sfolgo-

rante pala che si vedrà il sabato successivo nel Duomodi Conegliano). Ma ci sono anche,fra

centoaltri pezzi di altissimo valore, alcune mirabili sculture di Arturo Martini (pertutte,la Pi-

sana, in forme classiche del 1928, ma fusa in bronzo nel 1930, che il Maestro aveva assunto

comeideale femminile, tanto che ne scrisse «la adoro e forse non ho amato che questa don-

na nella mia vita») e alcuni clamorosioli di Gino Rossi.

Poi, vista appenala sala ipogea, dov'era la mostra delle architetture veneziane di Giuseppe

Gambino,nello splendido allestimento di Ennio Pouchard(ritmo, colore e luce), al ponte di

sant'Agata dov'è la casa Boccaliero, mezza romanica del XIII su via Carlo Alberto e mezza

gotica del XV sul Cagnanodella Pescheria. Da qui, all’UmanesimoLatino e al pontedi Porto-

ghesi a al lungo Sile, fino a San Martino e al ponte De Gasperi, dov'è l’ultimo lacerto delle

mura scaligero/carraresi, intorno agli anni 1330,in parte ricostruito sulla base dei disegni,

bellissimi e precisissimi, di Antonio Carlini.

E, infine, San Nicolò,eretto nel XIV secolo, su una costruzione precedente,in stile un po' ro-

manico e un po' gotico, come si usava in quel periodo di transizione. Scrisse Luigi Bailo: «Se

questa chiesa, secondola strana fantasia di Heine, avesse a muoversi per darsi ritrovo con le

altre grandi chiese del medioevo, non avrebbe certo a sfigurare a fronte di quelle: essele fa-

rebbero anziriverenza perchéfiglia grande di un grande padre». Bruno Termite, espertissimo

di storia e di storia dell’arte, ha mostrato prima l'Annunciazione, trecentesca, appena restau-

rata, nella splendida secondasacrestia; poi il Capitolo dei Domenicani, congli illustri Dome-

nicani di Tomaso, intorno al 1350:veriritratti, ricchissimi di particolari. Fra tutti, merita di es-

sere ricordato Ugo di Provenza, la prima figura che apparecon gli occhiali nell’iconografia

medievale. Tornati nel tempio, ecco la pala di Girolamo Savoldo e Marco Pensaben,il colos-

sale san Cristoforo con la fauna del Sile e la stupenda, dolcissima sant’Agnese, in elegantissi-

moabito gotico (primopilastro di destra), con san Romualdoalla destra, san Giovanni Batti-

sta alla sinistra e, in un riquadro a sé, sul retro del pilastro, un barbuto san Girolamo. A guar-

darla bene, torna lo splendore medievale di santa Caterina. Le portelle dell'organo mostrano,

chiuse,l'incoronazione di Benedetto XI papa, al secolo Nicolò Boccasini, o Boccasino,di-

pinte alla fine del 1500 da Giacomo Lauro(a Boccasini, prima frate domenicanoe poi papa

per nove mesi e morto forse di veleno, successore di Bonifacio VIII nel 1303, si deve secondo

la tradizioneil generoso lascito che consentì la costruzione del temio); aperte, mostrano Be-

nedetto, a sinistra, che respinge la main abiti sontuosie la riceve poi, a destra, in abiti di-

messi. L'organo, comealtri esemplari frequenti qui, è opera eccellente di Gaetano Callido,

famoso organaro settecentesco.

Un‘ottima cena sulla terrazza del Cavallino, alla porta dei Santi Quaranta, ha felicemente

concluso la visita. *



 

  

 

DATATATA
Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Padova

GRUPPI

* Ambiente
Promotori: ing. F. Squarcina

gruppoambiente@collegioingegneripadova.it

e Acustica

Promotore: ing. P. Caporello

gruppoacustica@collegioingegneripadova.it

e Arte20

Promotore: arch. M.B. Ravagnan

gruppoarte20@collegioingegneripadova.it

e Economico Estimativo

Promotore: ing. G. Marella

gruppoeconomico@collegioingegneripadova.it

© Edilizia

Promotore: ing. F. Pedrocco

gruppoedilizia@collegioingegneripadova.it

* Elettrico

Promotore:ing. F. Spolaore

gruppoelettrico@collegioingegneripadova.it

* Elettronico

Promotore: ing. Igino Mason

gruppoelettronico@collegioingegneripadova.it

* Geotecnico

Promotore: ing. P. Varagnolo

gruppogeotecnico@collegioingegneripadova.it

e Idraulico

Promotore: ing. S. Orio

gruppoidraulico@collegioingegneripadova.it

° Informatico

Promotore:ing. P. Foletto
gruppoinformatico@collegioingegneripadova.it

 

e Prevenzione Incendi

Promotore: ing. P. Valerio

gruppoprevenzioneincendi@collegioingegneri-

padova.it

* Urbanistica Pianificazione

Promotore: ing. P. Boschetto

gruppourbanistica@collegioingegneripadova.it

e Strutture

Promotore:ing. P. Barizza

gruppostrutture@collegioingegneripadova.it

» Termotecnico

Promotore: ing. M. Sanfilippo

gruppotermotecnico@collegioingegneripadova.it

» Redazionedi «Galileo»

Direttore: prof. ing. E. Siviero

Codirettore: ing. P. Boschetto

 

La certificazione e l’efficienza energetica

del sistema edificio-impianto

Aspetti interpretativi, tecnici e procedurali

Padova 21 settembre 2006

Su iniziativa dell'AICARRe conil patrocinio del Ministero delle Attività Produttiveil
21 settembre a Padovasi sono incontrati ingegneri, architetti e politici per discutere

sul tema della certificazione e dell'efficienza energetica degli edifici. L'importante

argomento,discusso in precedenzain diverse riunioni del Collegio degli Ingegneridi

Padova, è stato affrontato secondoi suoi molteplici aspetti in un seminario moderato

dall'ing. Giovanni Curculacos, Delegato Territoriale AICARR del Veneto.

Tra i relatori era presente l'ing. Michele Sanfilippo, che haillustrato il quadrolegi-

slativo in materia di risparmio energetico in riferimento al DIgs. 192/05, decreto

che harecepito la direttiva europea 2002/91/CE. L'ingegnere ne ha descritto le fina-

lità e gli ambiti di intervento. L'ing. Stefano Vencosi è soffermato sulle normetran-
sitorie vigenti dall'ottobre 2005 in attesa dell'attuazione dei decreti, mentreil prof.
Roberto Zecchin ha trattato le norme UNI inerenti al risparmio energetico e ha spie-
gato i rapporti esistenti fra i vari Comitati Tecnici. L'argomentodella certificazione

energetica è stato approfondito dal prof. Piercarlo Romagnoni, che ha portatogli

esempi delle esperienze autonome di Bolzano, Vicenza e Trento.

Ha fatto seguito una tavola rotondain cui il tema del risparmio energetico e della
certificazione è stato discusso da Luigi Mariani, assessore all'Urbanistica del Comu-

ne di Padova, che ha evidenziato l'importanza del sostegno della Regionenelle ini-
ziative in materia; all'Assessore ha rispostol'ing. Alberto Conte della Regione Vene-

to, che ha spiegato comeil ritardo delle iniziative regionali dipenda dal fatto che

l'Italia ha recepito in limine nel 2005, senza unasufficiente preparazione,la diretti-
va comunitaria, impedendocosì alle regioni di poter elaborare dei decreti in tempi

giusti. Luciano Salvò, Assessoreall'agricoltura e all'edilizia scolastica della Provin-

cia di Padova, ha posto l'accento sull'importanza della sensibilizzazione alla que-

stione ambientale e alle energie rinnovabili, in proposito la Provincia sta pensando

alla creazione di un'Agenzia Provinciale per l'energia, sotto l'egida dell'Ammini-

strazione Provinciale. La cultura dell'ambiente e del risparmio energetico dovrebbe

essere diffusa già in ambito universitario, come spiega l’arch. Marino Guadagnini

dell'Ordine degli Architetti della Provincia di Treviso, che auspica lo sviluppo di

una nuovafigura del professionista, più completa e attenta a ogni aspetto della co-

struzione edilizia: anche l'ing. Boeche della Commissione Impiantidell'Ordine de-

gli Ingegneri ha denunciato la scarsa sensibilità degli operatori edili su questi temi,

tenendo conto comunque della mancata chiarezza del Dlgs. 192 sulle modalità di

applicazione della certificazione energetica degli edifici. *  
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Ordine Ingegneri Federazione Ordini Collegio Ingegneri DipartimentoFisica Tecnica
Provincia di Padova Ingegneri Veneto Provincia di Padova Università di Padova

INIZIATIVE DI FORMAZIONE

PROGETTAZIONEDI EDIFICI AD ELEVATA EFFICIENZA ENERGETICA
| D.LGS. 192/05

20 lezioni settimanali dalle 17 alle 20

Auditorium dell'Ordine degli Ingegneri di Padova

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova

Visto l'interesse suscitato dai corsi precedenti, gli organizzatori hannodeci-

so di riproporreil corso sul tema della progettazione degli edifici ad elevata

efficienza energica, integrando in un unico corso il modulo base e quello

avanzato.

La progettazione di un edificio a basso consumoenergetico richiede, sin

dalla fase di ideazione, un'azione coordinatadi tutti i progettisti coinvolti e
in particolare di chi cura l'aspetto architettonico e di chi si occupadegli im-

pianti.

Occorre innanzitutto ridurre il fabbisogno termico alla fonte intervenendo

sui requisiti dell'involucro edilizio e ricorrere a impianti a elevata efficienza

che minimizzano il consumo di combustibili fossili.
Il corso propone una panoramicadi tutti gli aspetti, architettonici e impian-

tistici, che interessano la progettazione di un edificio a basso consumo

energetico.Si rivolge sia ai progettisti architettonici sia ai progettisti di im-

pianti. Non è specialistico sui singoli argomenti, ma fornisce una base co-

munenecessaria a tutte le figure coinvolte. Si è ritenuto, inoltre, opportuno

inserire una lezione sull’isolamentoacustico degli edifici e introdurreil te-

madelrecupero delle acque piovane.

Vieneinoltre illustrato il nuovo D.Lgs. 192/05sull'efficienza energetica de-

gli edifici che ha recepito la direttiva 2002/91/CE. Questo decreto prevede,

tra l’altro, la certificazione energetica e l'applicazionedi nuovicriteri co-
struttivi per aumentare significativamente l'efficienza energetica degli edifi-

ci. Interviene sulla qualità «energetica» dell'involucro,sull'efficienza degli

impianti e sulla promozionedelle fonti rinnovabili di energia.

L'obiettivo del corso è anche quello di fornire le competenze propedeuti-

che perl'applicazione di metodologie peril calcolo del rendimento energe-

tico degli edifici e quindi perla certificazione energetica degli stessi.
 

Le immaginisi riferiscono al seminario introduttivo tenuto

dal prof. Sergio Los nel corso di una precedente edizione. Organ izzatori:

Luciano Benetti, Michele De Carli, Michele Sanfilippo, Roberto Zecchin

Quote di partecipazione Soci Collegio Ingegneri 340,00 Euro - Non Soci 340,00 Euro + Iva.

La partecipazione al seminario conclusivo è gratuita, previa registrazione anticipata. La quota potrà essere versata diretta-

mente alla Segreteria del Collegio o mediante bonifico bancario sul c/c 473045 presso Cassa di Credito Cooperativo

di Sant'Elena Ag. Padova, CINJ ABI 08843 CAB 12100,notificando la ricevuta del bonifico via fax alla Segreteria

(049 8756160). Il corso verrà attivato se raggiungerà un numero minimo di partecipanti.
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Modulo 1

LA NUOVA NORMATIVA SULL'EFFI-
CIENZA ENERGETICA DEGLIEDIFICI:
IL D.LGS. 192/05

Lezione 1 (Partecipazionegratuita)
Presentazione del corso

* Panoramica sulla legislazione europea
e nazionale per il risparmio energetico
nel settore civile

* Analisi dei consumi energetici e oppor-

tunità di risparmio
* Direttiva 2002/91/CE e D.Lgs. 192/05
* Certificazione energetica degli edifici:
esperienze nazionali ed estere

Piercarlo Romagnoni
Michele Sanfilippo
Roberto Zecchin

Lezione 2
* Requisiti minimi di rendimento energetico
* Regimedi applicazionetransitorio e
sue implicazioni

* Norme EN UNI diriferimento
PiercarloRomagnoni
Roberto Zecchin

Modulo 2

L'OTTIMIZZAZIONE DELL'INVOLU-
CROEDILIZIO, L'ISOLAMENTO TER-
MICO E ACUSTICO,IL COMPORTA-

MENTO ENERGETICO PASSIVO
Lezione 3

* Comportamento energetico passivo
dell'edificio e ottimizzazionedell’illumi-
nazione naturale

* Facciate a doppia pelle, sistemidi
schermatura, green roof ecc. Aspetti

teorici e modelli di simulazione

Roberto Zecchin
Lezione4
* Cenni di psicrometria

* Diffusione del vapore attraverso le
strutture

* Proprietà degli isolanti termici (resisten-
za termica, permeabilità al vapore ecc.)
* Tipologia materiali (lana di roccia, di vetro,

di legno ecc.)

* Tecnichedi isolamento (concentrato e

distribuito, a cappotto, in intercapedine

ecc.)

Luciano Benetti ITIS Marconi Padova
Michele De Carli Università di Padova

Lezione 5

* Componentifinestrati e caratteristiche

termiche

* Soluzioni passive per ridurre il fabbiso-

gno energetico estivo

Fabio Peron IUAV Venezia
Lezione 6

* Isolamento acustico degli edifici
Paolo Caporello Gruppo Acustica
Collegio Ingegneri

Antonino DiBella Università di Padova
Lezione 7
* Bioedilizia e risparmio energetico
Fabiana Gavasso

Comunedi Padova

Modulo 3

PREVENZIONE DELLE MUFFE
E SALUBRITÀ DELLE STRUTTURE
Lezione 8
*| ponti termicie la loro correzione

* L'umidità di risalita: cause e soluzioni

Luciano Benetti
ITIS Marconi PD
Michele De Carli
Università di Padova
Lezione 9
* IndoorAir Qualità, inquinamento in-

doored esigenze di ventilazione perla
salubrità degli ambienti

* Causedi formazionedi condensain-
terstiziale e superficiale e soluzioni per
la prevenzione delle muffe

* Ventilazione meccanica e naturale de-
gli ambienti con recupero di calore

* Soluzioniperla riduzione delrischio

radon

Valentina Raisa Università di Ferrara

Modulo 4

IMPIANTI ADALTA EFFICIENZA
Lezione 10
* Principi di base degli impianti ad eleva-
ta efficienza e principalitipologie di im-
pianti

* Sistemi efficienti per la produzione di

caldoe di freddo: generatoridi calore a
condensazione; pompedi calore geoter-

miche, ad aria, ad acquadifalda, ad as-

sorbimento; celle a combustibile

Renato Lazzarin Università di Padova

Lezione 11
* Distribuzione del vettore termico,ter-

moregolazione, contabilizzazionee ter-
minali di scambio termico a bassa tem-
peratura (pannelli radianti a pavimento,

a parete e a soffitto; massa termicamen-

te attiva TABS)
Roberto Zecchin, Michele De Carli
Università di Padova

Lezione 12
* Impianti a biomasse e Biogas
Teleriscaldamento, cogenerazione
e trigenerazione
Danillo Calaon, Andrea Dlan

Lezione 13
* Impianti solari termici perla produzio-

ne di acqua caldasanitaria il riscalda-
mento degli ambienti
* Impianti solari fotovoltaici

Massimo Scarpa Università di Padova
Lezione 14

* Criteri di progettazione degli impianti di
recupero delle acque piovane

Giovanni Curculacos

Modulo 5

INTERVENTI DI RISPARMIO
ENERGETICO SUGLIEDIFICI
ESISTENTI
Lezione 15
* Analisi energetiche e soluzioni edili e

impiantistiche perridurre il consumo
energetico degli edifici esistenti.
LucianoBenetti ITIS Marconi PD

Lezione 16
* Interventi di isolamento termico negli

edifici esistenti e stima della riduzione

dei consumi energetici.

Flavio Pedrocco Gruppoedilizia

Collegio degli Ingegneridi Padova

Modulo 6

IL CALCOLO DELLA PRESTAZIONE
ENERGETICA DEGLIEDIFICI

E LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA
Lezione 17
* Determinazionedell'energia scambia-
ta pertrasmissione e ventilazione

* Determinazione deicontributi energeti-
ci gratuiti legati alle sorgentiinternee al-

la radiazione solare

* Determinazione del fabbisogno ener-
getico utile per garantire la temperatura
di progetto

* Fabbisogno energetico in condizioni
reali di funzionamento

* Calcolo dei rendimenti di produzione,di di-
stribuzione,di regolazione e di emissione
* Determinazione del fabbisogno ener-
getico annuale e del rendimento ener-

getico dell'edificio

* Metodi diclassificazione degli edifici
secondo la normativa Europea

Luciano Benetti, Michele De Carli
RobertoRomagnoni, RobertoZecchin

Modulo 7

VALUTAZIONI DI CONVENIENZA
ECONOMICA, AMBIENTALE
E SOCIALE DEGLI INTERVENTI

DI RISPARMIO ENERGETICO
Lezione 18
* Agevolazioni economichee fiscali all'u-
so razionale dell'energia e alla produzio-
ne di energia rinnovabile

* | nuovi mercati; incentivi per lo sviluppo

delle fonti rinnovabili; incentivi per aumen-
tarel'efficienza energetica
Ermanno Picchioni

ErmannoPastorato

Commissione Impianti, Ordine Ingegneri
Lezione 19

* Cenni di matematica finanziaria e meto-
dologie perle valutazioni di convenienza

Renato Lazzarin Università di Padova
Lezione 20
* Esempidi valutazioni:

- Interventidi isolamento termico degli

edifici

- Installazioni di impiantisolari fotovoltai-
ci e termici

Renato Lazzarin Università di Padova

CONSEGNAATTESTATI
Fabio Bonfà

Presidente dell'Ordine degli Ingegneri

Al temine del corso è prevista una
TAVOLAROTONDA

con la partecipazione di Rappresentanti
degli Enti locali e delle Associazionidi
categoria interessati

SCHEDA DI PREADESIONE

da trasmettere via fax 049 8756160 o da compilare su www.collegioingegneripadova.it
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Nelrispetto del D.Lgs. 196/2003,i dati acquisiti saranno utilizzati dagli organizzatori per informare su iniziative dispecifico interesse.



   
Dipartimento Fisica Tecnica

Università di Padova
Collegio Ingegneri
Provincia di Padova

Federazione Ordini

Ingegneri Veneto

INIZIATIVE DI FORMAZIONE

IL CALCOLO DEL FABBISOGNO ENERGETICO PER LA CERTIFICAZIONE DEI NUOVIEDIFICI

L’APPROCCIO INTEGRATO
Otto lezioni settimanali dalle 17 alle 20 coninizio il 13 febbraio 2007

Auditorium dell'Ordine degli Ingegneri di Padova
Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova

Ordine Ingegneri
Provincia di Padova

La nuova normativa sulrisparmio energetico negli edifici imponedeilimiti più restrittivi, rispetto alla precedente normativa, sull'efficienza energetica o meglio sulla «quantità

di energia effettivamente consumata per soddisfarei vari bisogni standard dell'edificio». La nuova normativa inoltre considera non solo i consumi peril riscaldamentoinver-

nale ma anchequelli pergli altri usi energetici: climatizzazioneestiva, produzionedi acqua calda sanitaria, ventilazione, illuminazione ecc. Il progettista dell'edificio, come

già avveniva conla legge 10/91, dovrà adottare soluzioniarchitettoniche e impiantistiche che consentanodirispettare i requisiti di risparmio energetico imposti. Il progetti

sta, sulla basedelle scelte progettuali, dovrà calcolare il fabbisogno energetico e dimostrare che lo stesso sia inferiore ai limiti previsti. Il calcolo dovrà essere effettuato sul-

la basedicriteri oggettivi e con riferimento alla recente normativa tecnica nazionale o europea.Il fabbisogno termico cosìcalcolato,insieme adaltri dati, sarà riportato nella

relazione tecnica che dovrà essere depositata in comuneprimadell'inizio dei lavori. Il valore di prestazione energetica calcolato dalprogettista sarà l'indicatore principale

che qualificheràl’edificio dal punto di vista energeticoe sarà il dato principaledella certificazione energetica. Ciò indipendentemente dalle modalità che saranno definite per

la certificazione degli edifici e dalla previsionedi diversilimiti che potranno essere introdotti dai decreti attuativi in attesa di emanazione.

Questo corso di formazionesi ponel'obiettivo di fornire ai progettisti le conoscenzeperil calcolo delfabbisogno energetico globale degli edifici, con l'illustrazionee l'ap-

profondimentodelle diverse normetecnichecon particolareriferimentoalla UNI EN ISO 13790«calcolodel fabbisognodi energia peril riscaldamento».

Organizzatori Luciano Benetti, Michele De Carli, Michele Sanfilippo, RobertoZecchin

Docenti Luciano Benetti, Michele De Carli, Michele Sanfilippo, Roberto Romagnoni, Roberto Zecchin, Valentina Raisa

Modulo 1 Modulo 2 Modulo 3 Modulo4

Condizionidi riferimento Prestazione energetica Prestazione energetica per altri usi La certificazione energetica secondo la

Lezione 1 nella stagione invernale Lezione5 direttiva e la normativa Europea

* Condizioni di benessere ambientale per secondo le nuove norme ENISO * Calcolo della temperatura interna esti- —Lezione8

le diverse categoriedi edifici Lezione 2 va di un locale in assenza di impianti di + Definizionedicertificazione e procedu-

* Dati climaticidi riferimento peril calcolo

della prestazione energetica estiva e in-

vernale
* | requisiti di prestazione energetica dei
componentiarchitettonici e impiantistici
dell'edificio

Determinazione del fabbisogno annuale
di energia scambiata per trasmissione e
ventilazione in regime di riscaldamento

Lezione 3
* Determinazione dei contributi energeti-
ci gratuiti legati alle sorgenti interne ed
alla radiazione solare
* Determinazione del fabbisogno energe-

tico utile per garantire la temperatura di
progetto
Lezione4
* Calcolo dei rendimenti di produzione,di
distribuzione, di regolazione e di emis-
sione
* Fabbisogno energetico annuale in con-
dizioni reali di funzionamento
* Determinazione del fabbisogno energe-
tico annuale

climatizzazione
* Calcolo fabbisogno annuale di energia
per il raffrescamento

Lezione 6
* Calcolo fabbisogno annuale di energia
perl’acqua calda sanitaria ed utilizzo di
collettori solari
Lezione 7
Calcolo fabbisogno annuale di energia
perl'illuminazione artificiale

re dicertificazione;
* La certificazione nel processoedilizio
* Calcolo del rendimento energetico
dell'edificio ai fini della certificazione
energetica
* Metodiper la presentazione dell'effi-
cienza energetica perla certificazione
degli edifici (secondoil progetto di norma
europeo peEN 15217)

Quote di partecipazione Soci Collegio Ingegneri 180,00 Euro - Non Soci 180,00 Euro + Iva. La partecipazione al seminario conclusivoè gratuita,

previa registrazione anticipata. La quota potrà essere versata direttamente alla Segreteria del Collegio o mediante bonifico bancario sulc/c

473045 presso Cassadi Credito Cooperativo di Sant'Elena Ag. PD, CIN J ABI 08843 CAB 12100,notificandola ricevuta del bonifico via fax alla Se-

greteria (049 8756160). Il corso verrà attivato se raggiungerà un numero minimodi partecipanti.

da trasmettere via fax 049 rete5eGGRIIRr fawanecetregionieganipalona iii
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Stampanti per grandi formati
HP Designjet
Professionisti, studi tecnici, aziende

HP Designjet 70 con portarotolo

Formato

fino all'A2+ (45,8 em)foglio 0 rotolo

fino all’A2+ (45,8 x 61 cm) da cossetto

Rotolo e taglierina
di serie

Risoluzione
1.200 x 600 dpi

Cartucce di inchiostro
4 separate da 69cc e 28cc

Collegamenti
USB e Parallela

Velocità di stampa
44 secondi per pagina
(AZ modalit bozza]

 

995,00 € + iva

 

HP Designjet serie 11Onr plus

Formato

fino all'A1+ (62,5 cm) foglio o rotolo
fino all'A2+ (45,8 x 61 cm) da cassetto

Rotolo e taglierina

di serie

Risoluzione
1.200 x 600 dpi

Cartucce di inchiostro

4 separate da 69cc e 28cc

Collegamenti
USB, Parallela ed Fthemet

Velocità di stampa
90 secondi per pagina

(A1 modalit bozza)

 

1.535,00 € + iva

n Mo)

 

 

HP Designjet serie 800

Formato

A1+(61 cm) e AO+ (107 cm)

Rotolo
di serie sututti i modelli

Risoluzione
2.400 x 1.200 dpi

Memoria

Ram 96 MB(espandibile a 160 MB)

Hard Disk 6 GB

Cartucce di inchiostro

4 separate da 69ml

Collegamenti
USB, Parallela, Ethemet

Velocità di stampa
60secondi per pagina

(A1 modalit bozza)

 

Linguaggidi stampa
Adobe Postscript 3.0*, HPGL/2 e HP/RTL

Supervalutazione usato fino a € 1.500*  
HP Designjet serie 4000
Formato

AC+ (107 cm)

Rotolo

di serie su tutti i modelli

Risoluzione

2.400 x 1.200 dpi

Memoria

Ram 256 MB (espandibile a 512MB)
Hard Disk 40 GB

Cartucce di inchiostro

4 seporote da 775, 400 e 225ml

Collegamenti
Ethernet e FireVVire

Velocità di stampa
25 secondi per pagina
(AI modalit bozza)

Linguaggi di stampa
Adobe Postscript 3.0*, HPGL/2 e HP//RTL

Software

Acrobat Professional 7.0 in Italiano LI

 

Supervalutazione usato fino a € 2.300*  

     
HP Designjet serie 500 plus

Formato

AI (61 cm) foglio o rotolo

AO+ (107 cm) foglio o rotolo

Rotolo e taglierina
di serie su tutti i modelli

Risoluzione

1.200 x 600 dpi

Cartucce di inchiostro

4 separate da 69cc

Collegamenti
USB, Parallela ed Ethemet [opzionale]

Velocità di stampa
90 secondi per pagina

[AI modalit bozza)

Memoria

32MB di RAM(espandibile fino a 160 MB)

Linguaggi
HPGL/2 e HP-PCL3-GUI

Piedistallo

di serie su tutti i modelli AO+

Software A

Acrobat Professional ZO in Italiano Adobe

 

Supervalutazione usato fino a € 600*

*1 valori di rottamazionesiriferiscono alla campagna di ritiro plotter usati HP TRADE-IN valida fino al 31 Gennaio 2007

BORTOLAMIUFFICIO- P.le Stazione, 7 - 35100 Padova

Telefono: 049-8758635 - Fax: 049-8762275

E-mail: bortufficio@tin.it 



  

Capannoniindustriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, shed.

Cisterne cilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione
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http://www.nicovelo.it - E-mail: info@veloprefabbricati.com 


